 SERVIZIO PASTORALE

LITURGIA
IL VANGELO DEL GIORNO 

(DALLA LITURGIA AMBROSIANA)

VOLUME 17
CATANZARO 

(1 Settembre 2018 – 28 Febbraio 2019)

SERVIZIO PASTORALE

LITURGIA

IL VANGELO DEL GIORNO 

(DALLA LITURGIA AMBROSIANA)

VOLUME 17
CATANZARO 

(1 Settembre 2018 – 28 Febbraio 2019)

PRESENTAZIONE 

Narra la Scrittura che il Signore prima fece vedere a Mosè la tenda del convegno in ogni suo particolare, poi gli ordinò che tutto fosse eseguito secondo il modello visto, rispettando ogni suo particolare. Tutto dove essere copia perfetta. Al modello nulla andava aggiunto e nulla tolto. La tenda, come era nei cieli, così doveva essere sulla terra. Nessuna alterazione o modifica o cambiamento erano consentiti. 
Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un contributo. Lo raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e bronzo, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio per l’illuminazione, balsami per l’olio dell’unzione e per l’incenso aromatico, pietre di ònice e pietre da incastonare nell’efod e nel pettorale. Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi (Es 25,1-9). 

Farai anche un candelabro d’oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo. Sei bracci usciranno dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall’altro lato. Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla, e così anche sull’altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro. Il fusto del candelabro avrà quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: un bulbo sotto i due bracci che si dipartono da esso e un bulbo sotto i due bracci seguenti e un bulbo sotto gli ultimi due bracci che si dipartono da esso; così per tutti i sei bracci che escono dal candelabro. I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d’oro puro lavorata a martello. Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d’oro puro. Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es 25,31-40). 

Andiamo ora nell’Apocalisse. Troviamo nell’ultimo capitolo la stessa verità. Di quanto l’Apostolo Giovanni ha visto, nulla deve essere tralasciato. Tutto invece va scritto. Ognuno deve sapere cosa avviene nella storia e cosa dopo la storia, al fine di riflettere, meditare, convertirsi, essere accolto nella città santa. La scienza del presente e del futuro è stata donata. Ad ognuno la responsabilità della sua vita e della sua morte eterna. Se il profeta del Dio vivente omette qualcosa, la sua responsabilità è eterna. Il Signore scrive sul libro della sua vita tutti i dannati che per la sua omissione sono andati a finire nell’inferno. Lui ha omesso dettagli essenziali e l’altro si è perso.
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,6-22). 
San Paolo vive la stessa preoccupazione. I cristiani di Corinto avevano smarrito le verità da lui annunziate su Cristo Gesù e sulla morale che nasce dal Vangelo. Si era giunti a negare anche il mistero della risurrezione del Signore. Paolo prende la penna e scrive loro che la fedeltà a quanto ascoltato è essenza della fede. Cristo è la verità. Gli Apostoli hanno visto il modello eterno della verità dell’uomo e ora vanno per il mondo a svelare ad ogni uomo qual è il vero modello da realizzare: Cristo morto e risorto. Se questo modello non viene realizzato, l’uomo rimane nella frantumazione della sua verità di origine e anche di fine, che è Cristo Signore, da imprimere nel suo corpo. 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cro 15.1-19). 

Nella Lettera ai Galati Paolo afferma solennemente che il solo modello cui tutti dovranno conformarsi è il Vangelo da Lui annunziato. Non vi è un altro modello. Non esiste un altro Vangelo, perché non esiste un altro Cristo Signore. Un solo Cristo, un solo Vangelo, un solo modello. Cercare altri modelli è rimanere nella morte per sempre. Il cristiano sempre deve fare di Cristo e del suo Vangelo una cosa sola. 
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,9-10). 

Il Signore ha dato la Legge al suo popolo. Essa è il solo modello da realizzare nella loro vita. Modello universale e immodificabile. A questo modello nulla si deve aggiungere e nulla si deve chiedere. Esso va eseguito con somma fedeltà. Chi aggiunge deforma il modello. Chi toglie espone il modello alla non perfetta funzionalità. Basta togliere la copertura e la tenda diviene inagibile. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso (Dt 4,1-14).

A tutti i profeti è detto espressamente dal Signore che essi sono obbligati a dire ciò che Lui dice e a narrare ciò che Lui fa loro vedere. Ascoltano e riferiscono. Vedono e narrano. Abacuc vede che il male regna sulla terra e lo descrive. Ma vede anche un popolo idolatra, immorale, ingiusto e denuncia il loro peccato. La salvezza è per colui che rimane fedele alla Parola. Il giusto vivrà per la sua fede. Mentre soccombe colui che non ha l’animo retto. Non ha l’animo retto chi è fuori dalla Parola. 
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. 

Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17). 

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno:

«Guai a chi accumula ciò che non è suo,– e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti.

Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato.

Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare.

Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. 

Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20). 

Ogni ministro della Parola è come Mosè. A Lui è stato consegnato il Modello Universale e Immutabile cui ogni uomo dovrà conformarsi se vuole raggiungere la perfezione nella verità, nella grazia, nella luce, nella giustizia. Se il ministro della Parola altera la Parola, anche il Modello risulterà modificato, trasformato, cambiato a seconda delle sue modifiche, trasformazioni, cambiamenti nella Parola. Basta anche una sola Parola non letta secondo purezza di verità nello Spirito Santo e il Modello è spacciato, rotto, frantumato, irrealizzabile. Parola e Modello sono una cosa sola.
La Chiesa offre ogni giorno ai suoi figli un brano del Vangelo da meditare al fine di conformare la loro vita al Modello Universale e Immodificabile che è Cristo Gesù. Se il ministro della Parola modifica la Parola, aggiungendo, togliendo, falsificando, alterando, cambiando, con questo suo modo “innocente” di comportarsi, distrugge il Modello nella sua verità e ogni discepolo, anche se volesse conformarsi, non potrebbe. Gli è stato presentato un modello diverso, umano e non più secondo Dio.

Essendo Cristo Gesù il solo, vero, immodificabile, unico Modello da realizzare nell’uomo perché l’uomo diventi vero uomo, si altera la Parola, si altera il Modello, l’uomo mai raggiungerà la verità del suo essere e mai la verità del suo agire. Ogni esegeta, ogni ermeneuta, ogni teologo, ogni moralista, ogni maestro di spirito, ogni commentatore della Parola del Signore sappia che nella sua opera vera e onesta l’uomo può compiersi, nella sua opera falsa e disonesta mai il vero uomo potrà compiersi. 

Poiché solo lo Spirito Santo conosce la verità di Cristo posta in ogni Parola della Scrittura, allo Spirito Santo sempre si deve chiedere ogni luce necessaria, ogni intelletto, ogni scienza, ogni conoscenza, ogni sapienza, perché solo la verità venga tratta fuori, senza nulla aggiungere e nulla togliere a quanto lo Spirito ha fatto vedere. La verità va colta e messa in luce insieme dal ministro della Parola e dallo Spirito Santo, o meglio dallo Spirito Santo nel ministro della Parola.

La Madre di Dio, gli Angeli, i Santi aiutino i ministri della Parola perché lavorino sempre con lo Spirito Santo come luce dei loro occhi e come sapienza della loro mente. Senza lo Spirito di Dio, il cuore inquinato di peccato si appropria della Parola e le dona la forma della sua falsità e della sua menzogna. Il Signore, per loro intercessione , ci liberi da questo peccato che riempie l’inferno di anime e svuota il cielo di Beati e di Santi. Il ministro della Parola sempre deve essere ministro dello Spirito Santo e della sua verità. Mai lui dovrà trasformarsi in ministro delle tenebre e del principe del mondo. 
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Solennità della B.M.V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2018
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Chi ama me sarà amato dal Padre mio
Dt 11,1-8a; Sal 98; 1Tm 6,11b-16; Gv 14,21-24

SABATO 1 SETTEMBRE 

Amare è fare della vita un dono a Colui dal quale vita è stata ricevuta, per creazione, per generazione, per redenzione, per misericordia, per perdono, per sostegno. Le vie e le modalità attraverso le quali la vita si riceve sono tante. Così anche i soggetti da amare sono tanti. Qual è la differenza tra l’amore cristiano e l’amore pagano? Il pagano ama chi lo ama alla maniera suggerita dal suo cuore, dalla sue mente, dalla sua volontà, dal suo istinto. Il cristiano invece ama anche chi non lo ama e ama chi lo ama, non però dal suo istinto, dalla sua volontà, dai suoi pensieri, ma dalla volontà di Cristo Gesù, volontà non pensata, non immaginata, non inventata, non costruita su filosofie della terra, ma volontà rivelata, codificata, scritta, volontà immodificabile, volontà eterna che è il Vangelo, la Parola, così come essa è contenuta nei Libri Canonici.
La vita va data a Dio perché il Signore ne faccia uno strumento di redenzione, salvezza, misericordia, carità, verità, giustizia, pietà per ogni uomo, prima di tutto con l’osservanza dei suoi Comandamenti. Si è nei Comandamenti, nei Dieci Comandamenti, si ama Dio e il prossimo. Non si è nei Comandamenti, non si ama né Dio e né il prossimo. Poiché la vita deve essere necessariamente dono a Dio perché Dio per mezzo di essa ami ogni altro uomo, fuori dei Comandamenti il fine della vita si perde. Dalla verità si entra nella falsità. Il vero fine viene sostituito con una moltitudine di falsi fini. Oggi l’uomo vive con fini di vanità, vizi, peccati, delinquenza, idolatria, immoralità. Il fine dell’uomo è oggi inseguire la carne, lasciandosi schiavizzare da essa. Chi vive nella carne non ama. Mai potrà amare. È fuori del vero fine della vita.

Dai Comandamenti si deve passare alla giustizia superiore. Necessariamente si dovrà entrare nel Discorso della Montagna che è la Legge che rivela chi ama veramente Gesù e chi non lo ama. Questa Legge chiede il dono totale del discepolo di Gesù al Padre, perché il Padre faccia di lui un dono del suo amore di salvezza e di redenzione per il mondo. Per chi vive in questa Legge, si compie quanto Gesù dice di sé nel Vangelo secondo Giovanni: “Il Padre ha tanto amato mondo da dare il suo Figlio Unigenito”. Il Padre ama tanto il mondo da dare per la sua salvezza ogni discepolo di Cristo, che vive però in Cristo, per Cristo, con Cristo. Se siamo fuori di questa Legge non amiamo Gesù perché non osserviamo i suoi Comandamenti. Ma se non amiamo Gesù, siamo anche fuori dell’amore del Padre. Il Padre ama chi ama il Figlio suo. 
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

È grande stoltezza affermare che si possa raggiungere la vera salvezza, la vera redenzione, saltando Cristo Gesù e andando noi direttamente al Padre. Cristo Gesù è l’essenza della salvezza del Padre. È la sostanza del suo amore. È il sigillo della sua carità. È l’impronta della sua misericordia. Non esiste né sulla terra e né nei cieli altra essenza di salvezza, altra sostanza di amore, altro sigillo di carità, altra impronta di misericordia. Cristo è l’Assoluto nella salvezza. In Lui si è salvi, con Lui si vive la salvezza, per Lui si raggiunge il cuore del Padre. Si toglie Lui, si rimane nella nostra natura incidentata e ridotta in rottami. Senza Cristo esistono pezzi di umanità, mai potrà esistere la vera umanità, perché Gesù è il Modello divino del vero uomo, a noi dato per trasformarlo in nostra vita, verità, luce, giustizia, santità. Quanti vogliono una religione senza Cristo, vogliono una religione senza la verità dell’uomo. Quanti mettono a lato Cristo mettono a lato la vera umanità. Una cosa è certa. Non vi è nessun uomo che vive il Discorso della Montagna e insegna queste cose. Chi le insegna, è fuori della Legge di Cristo. Chi nega la verità di Cristo, vive nella falsità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani disprezzino Cristo.

Ora questa mia gioia è piena
Is 29,13.21; Sal 84; Eb 12,18-25; Gv 3,25-36
DOMENICA 2 SETTEMBRE 

La gioia di un uomo è piena quando ha fatto tutta la volontà del Signore. Quando la coscienza rende testimonianza che l’obbedienza è stata perfetta, è allora che il cuore esulta e si rallegra. Non c’è gioia quando si è nella trasgressione dei Comandamenti. Neanche quando non si presta immediata e pronta obbedienza ad ogni Comando, ogni voce che viene dal Signore nostro Dio. Giovanni il Battista può dire di essere nella gioia piena, perché il fine della sua missione era una solo: presentare lo Sposo alla sposa, Cristo all’umanità. Ora che l’umanità sa che il suo Sposo è stato mandato dal Padre la sua missione è finita. Può andare in carcere. Può morire. Lui ha fatto quanto gli è stato chiesto di fare. Il fine è raggiunto. Necessario è sapere che il fine della missione non lo decide l’uomo. Il fine è dato da Colui che manda. Esso è personale.
Applichiamo questa legge del fine al cristiano e in modo speciale ai ministri della Parola. Qual è il fine della missione apostolica? Esso è uno solo. Fare discepoli tutte le genti di ogni popolo, nazione, lingua. Se il ministro della Parola non fa discepoli, il fine non è raggiunto. Ma se il fine non è raggiunto, la causa è di sicuro l’assenza dei mezzi o delle vie. Non si va. Non si annunzia il Vangelo. Non si battezza. Non si insegna come il Vangelo deve essere vissuto. Quando questi mezzi, insieme, vengono posti in essere senza alcuna interruzione, nella loro purissima verità, il fine sempre si raggiunge, secondo però la regola della semina del Vangelo e della sua produzione. Il seme può cadere sulla strada, tra i sassi, tra le spine, in terreno buono. Quello caduto in terreno buono può produrre il trenta, il sessanta, il cento per uno. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Quando è perfetta la gioia del cristiano? Quando porta la sposa allo Sposo. Finché la sposa rimane senza lo Sposo, la sua gioia è inesistente. Non ha compiuto quanto gli è stato chiesto. Poiché la missione dura per tutta la vita, chi vuole essere nella gioia dovrà obbedire al mandato ricevuto. Poiché la gioia eterna è il frutto del compimento del fine, se il fine è omesso non si entra nel regno eterno del Signore. Non abbiamo obbedito a Cristo Gesù, non possiamo abitare con Lui per l’eternità nella sua casa. Perché dobbiamo portare ogni uomo a Cristo? Perché è Lui che dona lo Spirito senza misura e lo Spirito è Colui che deve creare l’uomo nuovo in Cristo, rendendolo spirituale e liberandolo dalla sua condizione di peccato e di morte. Non ama l’uomo chi lo priva dello Spirito Santo. Qualcuno potrebbe pensare: Ma lo Spirito non si dona da solo? No. Mai. Lo Spirito della redenzione, della salvezza, lo Spirito che crea la vita eterna nell’uomo è lo Spirito di Cristo Gesù, sgorga dal corpo di Cristo, vive nel corpo di Cristo, agisce per il corpo di Cristo. È nel corpo di Cristo che Lui porta un uomo alla perfezione della sua umanità. È Cristo che dona lo Spirito. Lo Spirito non si dona. Cristo lo dona perché Lui faccia il suo corpo, lo renda sempre più bello nella santità e con l’aggiunta di nuovi membri. Il Vangelo così parla e così noi parliamo. Parlare in modo diverso non è parlare dal Vangelo. Non è cristiano chi non parla dal Vangelo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù parli solo dal Vangelo. 

Vi è gioia davanti agli angeli di Dio
1Pt 1,1-12; Sal 144; Lc 15,8-10

LUNEDÌ 3 SETTEMBRE 

Nella fede biblica vi è il pensiero di Dio, divinamente bello, e c’è il pensiero dell’uomo, che prende il posto di Dio e decide in suo nome e con la sua autorità. Il pensiero dell’uomo è diabolicamente triste, operatore di infinita tristezza. Leggiamo il pensiero di Dio, così come è contenuto nel Libro del profeta Ezechiele. È un pensiero di speranza.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele» (Ez 33,1-20). 

Fin dal primo peccato, Dio ha sempre manifestato la volontà di salvare l’uomo. Sempre ha concesso alla sua creatura la possibilità di pentirsi, convertirsi, rientrare nella Legge. L’uomo si impossessa del suo pensiero e della religione, che nasce dalla Parola, dei compartimenti stagni. Chi è stato una volta nella giustizia è sempre nella giustizia, qualsiasi peccato commetta. Si è stato una volta nell’ingiustizia, sarà sempre nell’ingiustizia. Non c’è perdono per lui. Dovrà morire nel suo peccato. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Gesù viene e porta la Parola vera del Padre suo sulla terra. Offre ad ogni uomo la grazia della conversione. Da peccatori si può ritornare ad essere giusti. Da figli delle tenebre, si può divenire nuovamente figli della luce. Anzi aggiunge che nel cielo si fa grande festa, c’è grande gioia per un peccatore che si converte. Tra il pensiero di Dio e i pensieri degli uomini vi è l’abisso eterno. Sarebbe cosa giusta chiedersi: ma noi cristiani simo oggi nei pensieri di Dio, pensieri di Cristo Gesù, pensieri del Vangelo?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che pensiamo e agiamo solo con i pensieri di Cristo. 

Rendi conto della tua amministrazione
1Pt 1,13.21; 5a1102; Lc 16,1-8
MARTEDÌ 4 SETTEMBRE 

Avendo oggi abbandonato i pensieri di Dio, l’uomo pensa di poter fare ciò che vuole nel tempo presente. Non sa, non vuole, rifiuta di sapere che per ogni secondo vissuto sulla terra domani sarà chiamato in giudizio non appena entra nell’eternità. Ma anche nel tempo potrebbe essere chiamato a rendere conto e allora saranno stridori di denti. La nostra fede è questa. Dio ci convocherà dinanzi a sé e ognuno dovrà rendere a Lui conto sia delle opere di bene che di male. Dovrà dirgli perché ha fatto quel bene anziché un altro e perché si è consegnato al male e non al bene. Qual è la verità del tempo? Usarlo interamente, amministrarlo al fine di prepararsi un futuro eterno. Il Paradiso è dono di Dio. Elargizione gratuita del suo amore. Le opere buone ci danno il diritto ad entrare in esso. Senza opere buone in esso non si entra. È verità rivelata.
Nessuno però dovrà pensare che bene e male dipendano dalla sua coscienza. La coscienza non determina il bene e il male, non lo stabilisce. La coscienza è luce data all’uomo perché sempre veda e separi il bene e il male dettati a lui dal suo Signore, Creatore, Dio. Per il cristiano il bene e il male sono prima di ogni cosa stabiliti nella Legge e nei Profeti. Legge e Profeti sono portati a compimento da Cristo Signore nel suo Discorso della Montagna. Bene è quanto è conforme alla Parola di Gesù. Male è quanto gli è difforme. Quando ci presenteremo dinanzi al Signore, Lui ci chiederà se abbiamo osservato la sua Legge ma anche perché essa non è stata osservata. Lui non si interessa delle nostre teorie, filosofie, antropologie, psicologie, ideologie e ritrovati vari della nostra mente. Lui conosce solo la sua Parola. Sulla Parola saremo giudicati.
I beni di questo mondo non sono nostri, sono di Dio. La nostra vita con tutto ciò che abbiamo e siamo è un dono di Dio. L’intelligenza è un suo dono. Così anche la salute, la forza di lavorare. Niente che è in noi viene da noi. Tutti questi beni – e sono senza numero – con tutto il nostro corpo, anima, spirito, vanno usati in vista della salvezza eterna. La vita dell’uomo sulla terra è un attimo. Poi viene l’eternità. Il ricco cattivo usò le cose del mondo solo per sé. Fu consumato dal suo egoismo. Da esso accecato a tal punto da non vedere Lazzaro il povero seduto davanti alla sua porta con i cani che leccavano le sue piaghe. Il suo egoismo lo condusse tra le fiamme dell’inferno. Lui pensava come noi. Tanto, il Paradiso mi spetta di diritto! Un solo cattivo pensiero lo ha portato alla perdizione eterna. Ognuno godrà i frutti dei suoi pensieri. È Legge eterna.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

Perché il padrone loda l’amministratore disonesto e perché biasima noi figli della luce? L’amministratore disonesto non viene lodato per la sua disonestà, ma per la sua scaltrezza. Questo ci sa fare. Sa come prepararsi un futuro agiato: usando i beni del suo padrone. I cristiani ancora non hanno compreso questa verità. Usano i beni per il loro presente e non per il loro futuro. Li usano in modo egoistico, per il peccato, i vizi, ogni disordine morale e spirituale, non li usano a servizio della carità. Molti non credono che per questo esercizio cattivo dei beni del Signore li attende la morte eterna. Altri, anche se credono, non crescendo in grazia e in sapienza, mancano della forza di vincere vizi e peccati e ogni bene di questo mondo è consumato dal male. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci crescere in sapienza e grazia, nello Spirito Santo. 

Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
1Pt 1,22-2,3; Sal 33; Lc 16,9-15
MERCOLEDÌ 5 SETTEMBRE 
Con quale ricchezza disonesta possiamo farci degli amici? Leggiamo prima il Siracide. 
Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio. Uno edifica e l’altro abbatte: che vantaggio ne ricavano, oltre la fatica? Uno prega e l’altro maledice: quale delle due voci ascolterà il Signore? Chi si purifica per un morto e lo tocca di nuovo, quale vantaggio ha nella sua abluzione? Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di nuovo: chi ascolterà la sua supplica? Quale vantaggio ha nell’essersi umiliato? Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. 

Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità (Sir 34,21-35,26). 

La ricchezza è peccaminosa quando essa è frutto dell’ingiustizia, ed è ingiustizia la trasgressione di ogni Comandamento della Legge del Signore. Con la ricchezza peccaminosa non si può operare nessun bene. Non ci si può preparare il futuro. Prima è necessaria la riparazione di ogni ingiustizia con la restituzione secondo la Legge. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

È ricchezza disonesta quella che è frutto del nostro lavoro, ma non usata secondo la Legge del Signore. Solo la perfetta osservanza della Legge rende onesta la ricchezza, altrimenti essa è sempre disonesta. La disobbedienza alla Legge rende tutto disonesto: corpo, anima, spirito, cose, lavoro. È Legge eterna del nostro Dio che parte del sudore della nostra fronte sia per i poveri e i bisognosi. Lui dona perché noi doniamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, convinceteci che elemosina è dare a Dio ciò che è suo. 

E ognuno si sforza di entrarvi
1Pt 2,4-12; Sal 117; Lc 16,16-18

GIOVEDÌ 6 SETTEMBRE 
Si entra nel regno di Dio camminando sulla via della Legge. Si dimora nel regno, dimorando nella Legge. Si conosce il regno abitando in esso. Si esce da esso, non lo si conosce più. Oggi sono moltissimi coloro che dicono cose false sul regno, su di esso raccontano favole, ogni giorno inventano menzogne su menzogne. Ogni nostra parola falsa sul regno attesta che noi non siamo regno di Dio secondo verità e giustizia. Ci crediamo regno, ma non lo siamo. Gesù ci avverte. Per entrare nel regno di Dio bisogna sforzarsi di entrare. Come ci si sforza? Credendo nella Parola di Gesù, accogliendola tutta nel nostro cuore, facendolo divenire carne della nostra carne. È questo uno sforzo e un impegno che dura tutta una vita. Inizia nel momento in cui per la prima volta sentiamo la Parola e termina quando siamo nell’eternità. San Paolo mette in guardia ogni credente in Cristo Gesù. Se non ci si sforza di rimanere regno, camminando in esso e dimorando nella Parola, non siamo graditi il Signore. Dio non si compiace di noi e mai raggiungeremo le dimore eterne del suo Paradiso.
Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11). Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13), 

Una delle cause per cui non si cammina sulla via del regno e non si rimane nella Parola di Gesù è il pensare che essa valga per un tempo e non valga per un altro. Il Signore lo afferma con solennità profetica: È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Oggi la Legge per molti cristiani è tutta caduta e non soltanto un trattino. Poiché il cielo e la terra non sono caduti, allora è segno che qualcosa non va in noi. Ma cosa non va in noi? Abbiamo perso la fede nella Parola di Gesù. Abbiamo sostituito la Parola scritta che ha formato migliaia e migliaia di martiri con una parola immaginata che è via spianata verso la grande immoralità.
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Nessuno con una vita moralmente corretta, nei Dieci Comandamenti e nella Legge della Montagna di Cristo Gesù, ha mai sostituito la Parola scritta con la parola immaginata attribuita a Dio o Cristo Signore. Quando l’immoralità è nel cuore, quando la disobbedienza alla Legge è nell’anima, sempre la parola dell’uomo prende il posto della Parola di Dio e di Gesù. È verità. Nel cuore dell’empio parla il peccato. Davanti ai suoi occhi non c’è timor di Dio. È il grande peccato del cuore che partorisce falsità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci puri di cuore perché parliamo del regno con purezza.

Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
1Pt 2,13.25; Sa122; Lc 16,19-31
VENERDÌ 7 SETTEMBRE 
Il Signore ha posto dinanzi agli uomini l’acqua della vita e il fuoco dell’inferno. Poi ha indicato la via che conduce alla vita e la via che porta alla morte eterna. Per gustare l’acqua della vita eterna si deve sulla terra passare attraverso il fuoco purificatore della Parola di Cristo Gesù. Essenza della Parola di Cristo Signore sono anche la carità, la misericordia, l’elemosina, la condivisione dei beni della terra con coloro che ne sono privi. Se i beni non sono condivisi, si commette un grave peccato di ingiustizia, perché non si dona a Dio nel povero ciò che per diritto spetta a Lui. Qualcuno potrebbe obiettare che nulla spetta per diritto a Dio. Si risponde che a Lui spetta ogni cosa. L’uomo è opera sua. L’intelligenza è un suo dono. Tutta la materia è sua. Anche la forza è un suo dono. La salute è un suo regalo, assieme ad ogni altro elemento della natura, compresi sole e pioggia. Se Dio non mettesse questa molteplice opera, l’uomo non potrebbe svolgere nessun lavoro. Ecco perché i frutti sono di Dio e dell’uomo. Dio però non impone la legge della mezzadria. Ti chiede solo di ricordarti dei poveri, dei derelitti, di ogni affamato, nudo, assetato, ammalato, pellegrino, carcerato. Si passa attraverso il grande fuoco della carità, si evita il fuoco eterno. La carità e ogni altra opera buona vanno fatte con i frutti acquisiti con il proprio lavoro. I frutti di ingiustizia a qualsiasi titolo sono un abominio presso Dio. Prima si deve entrare nella giustizia. 
Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15, 11-20). 

Il ricco della parabola evangelica non è passato attraverso il fuoco della giustizia trasformata in carità e in amore. Pensava a vestirsi con vesti delicate, fatte di porpora e di bisso, e a mangiare lautamente. Non vide quel povero che stava seduto alla sua porta. I cani lo vedevano, lui lo ignorava. Lazzaro è passato attraverso il fuoco di rimanere nella più alta giustizia nonostante la sua miseria. È giusto quest’uomo privo di tutto perché non desidera la roba del ricco, ma solo qualche briciola che per diritto è dei cani, una volta che è caduta dalla tavola del padrone. La sua è alta giustizia.
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Abramo ricorda che la Legge è stata data. Basta solo credere in essa. Non vi sono autorità più alte di quella di Dio. Se non si crede a Lui, non si crederà a nessun’altro.

Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci la via della giustizia che conduce al cielo. 

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio
Ct 6,9d-10; Sir 24,18-20; Sal 86; Rm 8,3-11; Mt 1,1.16 o 1,18-23
DABATO 8 SETTEMBRE 
Dio ha deciso di dare compimento alla sua Parola annunziata per mezzo del profeta Isaia. È una Parola carica di mistero. Si annunzia il concepimento e il parto di una Vergine. Questa Vergine è Maria di Nazaret. Se molte donne concepiscono da vergini, tutte le donne dopo il concepimento non sono più vergini. Una cosa solo con l’uomo, al quale hanno dato il corpo e dal quale hanno ricevuto il corpo. Maria è Vergine perché non ha concepito per opera dell’uomo. Mai il suo corpo è stato di un uomo. Lei ha concepito per opera dello Spirito Santo. È Vergine prima del concepimento ed è Vergine dopo. Lei mai ha conosciuto uomo. Il mistero di Maria è unico nella storia. Sia nella verginità che nella maternità. Lei è la sola che ha concepito nel suo seno e dato alla luce il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo della vita. Lei è Madre di Dio.
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele (Is 7,10-14). 

Gesù deve nascere in una famiglia. Come il Signore ha chiesto alla Vergine Maria di essere la Madre del Figlio suo, così il Signore chiede a Giuseppe. Prima però saggia il suo cuore. Vuole sapere quanto è grande la giustizia di Giuseppe e se lui è capace di far trionfare l’amore sulla cruda osservanza della Legge di Mosè. Giuseppe supera la prova con una decisione di grande carità, grandissimo amore. Vuole ritirarsi dalla vita di Maria senza farle alcun male. Sceglie il ripudio nel più grande silenzio. Ora il Signore può chiedere ogni cosa. Il cuore di Giuseppe è stato trovato puro, innocente, ricco di misericordia e di compassione. L’Angelo viene in sogno e lo rassicura, manifestandogli quale dovrà essere la sua futura missione. Dovrà prendere con sé Maria e dare il nome al Figlio di Lei. Lo dovrà chiamare Gesù, perché Lui salverà il suo popolo dai suoi peccati. Giuseppe si desta dal sonno e obbedisce all’Angelo in ogni sua Parola. La vocazione di Giuseppe è duplice: essere sposo castissimo della Madre di Dio; dare il nome a Gesù dichiarandolo suo vero Figlio, concependolo però prima nel suo cuore, come Maria, per opera dello Spirito Santo. Gesù è Figlio di Maria perché nel suo seno ha assunto la carne. È Figlio di Giuseppe perché nel suo cuore ha assunto la regalità. Per Giuseppe Lui è vero Figlio di Davide, vero Re d’Israele, vero Messia di Dio. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Anche se oggi la cristologia è fortemente in crisi a causa della stoltezza e dell’insipienza dei discepoli di Gesù, che stanno giocando al ribasso, fino alla totale svendita del suo valore eterno, noi dobbiamo gridare tutto il mistero della sua incarnazione nel seno della Vergine Maria. Dobbiamo confessare la vera adozione da parte di Giuseppe, vera nascita dal suo cuore. La verità obbliga cielo, terra, inferi. Nell’inferno per l’eternità si confesserà che Gesù è vero Figlio di Dio, vero Figlio di Maria, vero Discendente di Davide per l’adozione di Giuseppe. Questa verità va detta perché è essa che fa di Cristo il solo Re dei cielo e della terra, ma anche il solo nel quale è stabilito che ogni uomo che viene in questo mondo possa ricevere la benedizione. Se questa verità è negata, tutto l’edificio della fede crolla, è distrutto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a confessare la verità di Maria, Gesù, Giuseppe. 

Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio
Is 63,7.17; Sal 79; Eb 3,1-6; Gv 5,37-47
DOMENICA 9 SETTEMBRE 
La storia è essenza della rivelazione. In essa fatti e parole sono intimamente connessi. Né l’evento senza la Parola, né la Parola senza l’evento. Se viene esclusa la storia, non si ha più alcuna rivelazione. La Parola manca della sua essenza che è la storia e anche la storia manca della sua essenza che è la Parola. Sappiamo che Giobbe è innocente. Non ha commesso alcuna colpa. La sua coscienza è intatta dinanzi a Dio. I tre amici venuti a consolarlo hanno ignorato questa verità storica e i loro pensieri erano costruiti sul nulla. Senza la storia, tutto il loro discorso è falso. 
Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi. Prenderò la mia carne con i denti e la mia vita porrò sulle mie palme (Gb 13,1-14). 

Un uomo giace su un lettuccio ai bordi di una piscina attendendo che qualcuno abbia pietà di lui e lo aiuti a scendere nell’acqua per essere guarito. Passa Gesù, lo vede, gli dice qualche parola. Poi gli dona un ordine: “Alzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua”. Questa è la storia. In nessun sacro testo è scritto che di Sabato non si possa parlare. Nelle sinagoghe proprio di sabato ci si riuniva e di parole se ne dicevano tante. Molte false, molte vane, molte di pura fantasia, qualcuna anche di Dio. Nessuno dei Giudei ha mai pensato che discutere, parlare, dialogare, consolare, confortare, fosse un lavoro vietato. Per Gesù invece tutto è diverso. I Giudei non contemplano il miracolo. Non riflettono sul segno. Essi guardano quest’uomo che con la sua barella sta tornando a casa. Se gli altri lo avessero portato alla piscina sulla barella non sarebbe stato peccato. Dio parla con la storia. Un miracolo evidente è avvenuto. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Riflettiamo! Oggi il Signore ci sta mostrando un miracolo più grande di quelli avvenuti con Cristo Gesù. Ci sta rivelando che ogni sua Parola si sta compiendo. Lui lo ha detto: “Se mangi dell’albero della conoscenza del bene e del male, di certo morirai”. Se ti fai Dio ridurrai la terra ad un cimitero. I tuoi fiumi saranno di sangue. Le tue città saranno coperte di cadaveri. I tuoi campi saranno devastati. Mangerai ma non ti sazierai. Nessuno bada che Dio si sta rivelando con tutta la potenza della sua Parola. La storia attesta la verità della Parola di Dio. La Parola di Dio attesta la verità della storia. Se noi vogliamo tornare in vita, dobbiamo ritornare a confessarci uomini, non dèi. Come ci si confessa uomini? Obbedendo ad ogni suo Comando. Vivendo nel suo Vangelo. Altrimenti non siamo che quei Giudei del tempo di Gesù. Parlano di Dio, di Mosè, della Scrittura, ma con grande falsità. Manca loro la verità della storia che si compie in Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci occhi per vedere e intelligenza per comprendere. 
È inevitabile che vengano scandali
1Pt 3,1-7; Sal 23; Lc 17,1.3a

LUNEDÌ 10 SETTEMBRE 
Scandalo è violazione operata pubblicamente nella Legge del Signore e nel Vangelo di Cristo Gesù, sia in parole che in opere. Ogni trasgressione pubblica dei Comandamenti e del Vangelo è scandalo. Ogni pensiero contro la volontà rivelata del Signore diffuso in qualsiasi modo è scandalo. Ogni Comandamento produce un suo particolare scandalo. Ogni Parola di Gesù ne produce un altro. Vi è lo scandalo da noi direttamente operato. Vi è quello subito. Vi è anche lo scandalo dei piccoli nella fede. Ogni forma di scandalo va evitata. È obbligo di ogni discepolo di Gesù conservarsi puro da questo grave peccato che ogni giorno riempie l’inferno di anime. Una regola santa che ci aiuta ad evitare ogni scandalo è agire sempre non dalla scienza della nostra coscienza, non dalla nostra dottrina sul bene e sul male, ma dalla coscienza dei nostri fratelli, ancora piccoli e deboli nella fede. Essi vanno aiutati nella crescita e per la loro salvezza, se si deve rinunziare ad ogni cosa, è giusto che si rinunzi. Altro scandalo denunziato da Paolo è la coerenza nella nostra vita evangelica. Se una cosa è santa, è santa per tutti. Non può essere santa per alcuni e peccato per altri. 
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 

Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Cfr. Gal 2,1-14). 

Ecco la regola che dona Paolo e che è infallibile: qualsiasi cosa che allontana noi o per noi allontana qualsiasi altro dalla purezza del Vangelo va evitata. Anche la cosa più santa non deve essere fatta, se sappiamo che un nostro fratello si potrebbe scandalizzare. La nostra scienza dovrà essere sempre governata dalla carità.
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

È giusto dire che oggi non solo lo scandalo è lo strumento per cancellare la Parola di Gesù dalla nostra terra, si vuole anche abolire la Parola di Gesù come unica Legge di verità, giustizia, carità. Si è deciso che il pensiero di peccato dell’uomo venga dichiarato stile, forma, legge per ogni uomo. Così agendo, si dichiara ogni trasgressione e ogni scandalo diritto dell’uomo. Tutti gli abomini sono un diritto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo diluvio universale che è lo scandalo. 

SETTEMBRE 2018
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Se aveste fede quanto un granello di senape
1Pt 3,8.17; Sal 33; Lc 17,3b-6
MARTEDÌ 11 SETTEMBRE 

Vi è la fede nella Parola di Dio. Si ascolta la Parola, si obbedisce ad essa, si compie nella storia e nell’eternità quanto essa dice. Nella Parola di Dio urge distinguere e separare ciò che Dio ha promesso di fare da Sé e ciò che ha promesso di fare per la nostra fede. Ciò che Lui si è impegnato a fare, sempre lo porta a compimento. Ciò che invece deve fare l’uomo, è l’uomo che deve realizzarlo, nella più perfetta obbedienza. Se l’uomo viene meno nell’obbedienza alla Parola, il Signore non potrà realizzare per noi quanto ha promesso. O lo realizza attraverso altre persone, o deve rinunciare al suo progetto di amore verso l’uomo. Il Vangelo ci viene in aiuto e ci rivela due purissima verità. Se noi non crediamo nella Parola del nostro Dio, la sua Parola di salvezza in noi mai si potrà compiere. Non compiendosi in noi, diveniamo via perché non si compia neanche negli altri. Siamo responsabili in eterno per ogni dannazione.
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro (Lc 7,24-30). 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi (Mt 23,13-15). 

C’è la Parola che Dio dice a noi. Noi crediamo in essa. La viviamo. Essa realizza ciò che dice. Ma c’è anche una parola che noi diciamo agli uomini, alle cose, alla creazione. Questa parola Gesù l’ha riempita della sua divina onnipotenza. Come Lui diceva e le cose avvenivano, così il suo discepolo dice e le cose avvengono. Ma quando esse avvengono? Quando nel suo cuore lui crede in quello che dice. Quando ancora prima di pronunciare la Parola, lui vede la cosa come avvenuta. Quando questo può accadere? Quando avviene? Questo accade, avviene, si realizza quando la Parola che Dio dice a noi diviene nostra vita. Se Dio parla a noi e noi non lo ascoltiamo, non possiamo pretendere che noi parliamo alla sua creazione ed essa ci ascolti. Dio parla, noi ascoltiamo. Noi parliamo alla creazione, essa ascolta. Obbedienza per obbedienza. Ascolto per ascolto. Compimento per compimento. Noi non ascoltiamo, non siamo ascoltati. Noi non obbediamo, non siamo obbediti. Noi siamo sordi, tutto è sordo.
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Chi vuole essere ascoltato dalla creazione di Dio deve ascoltare il Dio della creazione. La nostra parola non è piena di divina onnipotenza fuori di Dio. Noi siamo come il ferro. Se il ferro non è nel fuoco, esso mai produrrà fuoco. Se invece lo si pone nel fuoco, diviene fuoco, si accosta alla paglia, subito tutta la paglia si incendia. Fuoco da fuoco, luce da luce, onnipotenza da onnipotenza. Cristo è nel Padre e nello Spirito Santo, la sua Parola è fuoco che consuma ogni cosa e la trasforma. Ma Cristo è nell’obbedienza più pura verso il Padre suo, nella mozione dello Spirito Santo. Se noi non carichiamo di onnipotenza la nostra parola con la nostra perfetta obbedienza, siamo senza fede.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci pieni di obbedienza per essere ricchi di fede. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare
1Pt 3,18.22; Sai 83; Lc 17,7-10
MERCOLEDÌ 12 SETTEMBRE 

Il dovere nasce sempre dall’obbedienza, che non è mai alla nostra volontà, al nostro pensiero, ai nostri gusti, alla nostra falsità. L’obbedienza è ad ogni comando ricevuto. Paolo ha ricevuto da Cristo Gesù un comando. Alla sera della sua vita rende testimonianza che lui ha obbedito in ogni cosa, non si è sottratto in nulla. Chiede anche al suo fedele discepolo Timoteo di non sottrarsi neanche lui in nessuna cosa. 
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,18-35).

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero. Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8). 

Ogni deve purissima obbedienza al sacramento che ha ricevuto. Ogni sacramento porta con sé degli obblighi precisi, esatti, immodificabili. Siamo servi inutili quando abbiamo adempiuto quanto il sacramento ci comanda e anche ogni dono dello Spirito Santo. Ma perché siamo servi inutili? Perché tutto in noi è frutto della grazia di Dio. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Solo chi è stato servo inutile per tutta la sua vita ha diritto alla ricompensa eterna. I servi infingardi non hanno alcun diritto ad entrare nella gioia del Signore. Non hanno obbedito, non hanno servito secondo il sacramento ricevuto. Non hanno onorato Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza al sacramento sia perfetta.

Andate a presentarvi ai sacerdoti
1Pt 4,1-11; Sal 72; Lc 17,11-19
GIOVEDÌ 13 SETTEMBRE 

Nell’Antico Testamento il sacerdote aveva ricevuto da Dio il mandato di definire ciò che era lebbra da ciò che lebbra non era. Ma era sua missione anche constatare la guarigione, fare il rito di espiazione e riammettere nella comunità colui che risultava guarito dal suo male. La legislazione del Levitico era dettagliata e minuziosa. Ogni momento sia della malattia che della sua purificazione era rigorosamente codificato. Al povero non si chiedeva quanto al ricco in ordine al rito di espiazione. 
Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito di elevazione, per compiere l’espiazione per lui, e un decimo di efa di fior di farina impastata con olio, come oblazione, e un log di olio. Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio per il peccato e l’altro per l’olocausto. L’ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. Il sacerdote prenderà l’agnello del sacrificio di riparazione e il log d’olio e li presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello del sacrificio di riparazione, prenderà del sangue della vittima di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Il sacerdote si verserà un po’ dell’olio sulla palma della mano sinistra. Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte l’olio che tiene nella palma sinistra davanti al Signore. Poi porrà un po’ d’olio che tiene nella palma sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, sul luogo dove ha messo il sangue della vittima per il sacrificio di riparazione. Il resto dell’olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per compiere il rito espiatorio per lui davanti al Signore. Poi sacrificherà una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; delle vittime che ha in mano, una l’offrirà come sacrificio per il peccato e l’altra come olocausto, insieme con l’oblazione. Il sacerdote compirà il rito espiatorio davanti al Signore per colui che si deve purificare. Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per conseguire la sua purificazione» (Lev 14,21-32

Dieci lebbrosi chiedono a Gesù di essere guariti e Lui li manda a presentarsi al sacerdote. L’obbedienza alla Legge di Mosè nel Signore è perfetta. Lui ha la missione di guarire, sanare, mondare dalla malattia. Il sacerdote ha il mandato di compiere il rito di espiazione. Gesù obbedisce alla Legge. I dieci lebbrosi obbediscono a Gesù. Mentre si recano dal sacerdote, vengono guariti. Nove proseguono il cammino verso il sacerdote. Uno ritorna indietro a ringrazia Dio per mezzo di Cristo Gesù. In cosa hanno mancato circa la verità gli altri nove? Nel non rispetto delle priorità o anche nelle omissioni circa le priorità da osservare. Si riceve una grazia. La prima priorità va data al ringraziamento. Prima di ogni cosa va ringraziato, benedetto, lodato il Signore. Chi deve ringraziare e benedire il Signore? Colui che ha ricevuto il miracolo ma anche colui attraverso il quale il miracolo è stato compiuto. I nove lebbrosi avrebbero dovuto prima recarsi da Gesù. Lodare con Lui il Signore. Dare a Gesù la notizia della loro guarigione perché Lui lodasse e benedicesse il Padre. Celebrata la benedizione e la lode del Signore secondo perfetta giustizia, si può adempiere ogni prescrizione della Legge. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Il ringraziamento, la lode, la benedizione del Signore nostro Dio è la prima cosa che sempre va fatta. Poi viene ogni altra cosa. Al Signore va il primo posto nella mente e nel cuore, nelle intenzioni e nelle opere. Lui mai deve essere messo al secondo posto. Prima viene l’onore diretto del Signore, poi quello indiretto con la Legge. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che al Signore sia sempre dato il primo posto. 

Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna
Nm 21,4b-9; Sal 77; F112,6-11; Gv 3,13-17
VENERDÌ 14 SETTEMBRE

Vi è infinita differenza tra la fede chiesta dal Signore al suo popolo verso il serpente di rame, innalzato al centro dell’accampamento, e quella chiesta ad ogni uomo verso il Figlio Innalzato sulla croce. La differenza è sostanziale. Cambia la sostanza della fede. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Il popolo mormora contro il Signore e contro Mosè. Serpenti velenosi assalgono i figli d’Israele. Quanti vengono morsi muoiono. Il popolo chiede a Mosè di pregare Dio, chiedendo di allontanare dall’accampamento i serpenti dal morso bruciante. Mosè prega. Il Signore non allontana i serpenti, dona il rimedio perché il loro morso sia inefficace. Mosè dovrà costruire un serpente di bronzo, porlo sopra un’asta e innalzarlo al centro dell’accampamento. Chi, dopo essere stato morso, guardava il serpente di bronzo non moriva, chi non lo guardava si condannava a morte. La relazione tra serpente di bronzo e figli d’Israele è esteriore. Non c’è nessun altro punto di contatto al di fuori di questo sguardo di fede. Si è morsi. Si guarda il serpente. Si è guariti.
Infinitamente differente è la relazione tra Cristo Signore e ogni uomo che viene in questo mondo. Prima di ogni cosa l’uomo è già morso dal serpente fin dal primo istante del suo concepimento, perché lui porta con sé l’eredita di Adamo. Se l’uomo vuole guarire, sanare, non morire, deve guardare con fede Gesù Crocifisso. Lo sguardo di fede non è però sufficiente. Deve divenire un solo corpo con Lui, deve vivere nel suo corpo di perfetta comunione con le altre membra di Cristo Signore, deve consacrare la sua vita ad una obbedienza perfetta ad ogni sua Parola, deve crescere di verità in verità, di grazia in grazia, di luce in luce, di giustizia in giustizia. La relazione di salvezza non si vive fuori di Cristo, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo. Neanche si vive fuori della sua Parola, ma nella sua Parola, con la sua Parola, per la sua Parola. Cristo Gesù è la vita eterna. Chi dimora in Lui non muore. Quando si esce da Lui ci si incammina verso la morte. Anzi ritorniamo nella morte dalla quale ci eravamo liberati. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
La nostra salvezza non è solo per la fede in Lui ed è fede in Lui se è fede in ogni Parola da Lui proferita e lascia a noi come via sulla quale camminare per giungere la gioia eterna nel suo Cielo. È anche fede in Lui e per Lui. È fede in Lui perché in Lui dobbiamo sempre rimanere perché suo corpo. È fede per con Lui perché la vera fede si vive in comunione con tutte le altre membra del corpo di Cristo, corpo animato dallo Spirito Santo e a Lui sempre arricchito con doni e ministeri. La nostra è vera fede in Cristo, se la nostra vita è consacrata a Lui per formare il suo corpo, con la quotidiana aggiunta di nuovi membri. Se non si edifica il corpo di Cristo, se non si lavora come suoi veri missionari, la nostra fede è vana. Anche se crediamo che la salvezza viene da Lui, rimaniamo fuori di essa, se non siamo in Lui, non viviamo con Lui e per Lui. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo di vera e pura fede in Cristo Signore.
Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
Dt 12,1-12; Sal 95; Rm 9,25-10,4; Lc 18,31-34
SABATO 15 SETTEMBRE 

Leggendo i Profeti e i Salmi si può scrivere prima del tempo tutta la vita di Gesù Signore. Ogni momento di essa è stato preannunciato. Ecco come il Salmo e il Profeta Zaccaria annunciano la sua morte per crocifissione. Il Messia è un Crocifisso. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. 

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. Io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Cfr. Sal 22 821,1-32). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a me, colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. In quel giorno grande sarà il lamento a Gerusalemme, simile al lamento di Adad-Rimmon nella pianura di Meghiddo (Zac 12,9-11). 

La risurrezione implicitamente è contenuta ogni profezia del Giusto sofferente e anche del Servo Sofferente del Signore. Esplicitamente così ne parla il Salmo. 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11). 

Gesù annunzia ai suoi che quanto sta per accadere in Gerusalemme non è una cosa ignorata, sconosciuta che si abbatte sul Figlio dell’uomo. Quanto avverrà è solo il compimento di ogni parola delle antiche profezie. In Lui si compirà ogni parola. 
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Anche nel cristiano nulla avviene per caso. Si compie in lui ogni Parola di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in ogni Parola del Signore. 

Se uno non nasce da acqua e Spirito
Is 32,15-20; Sal 50; Rm 5,5b-11; Gv 3,1-13
DOMENICA 16 SETTEMBRE 

Negli Atti degli Apostoli il battesimo è la porta di entrata nella salvezza. Il mistero di Cristo diviene mistero dell’uomo attraverso l’annunzio della Parola e per il battesimo che viene amministrato ai credenti nella Parola degli Apostoli ad essi annunziata. È il Signore che manda Filippo, Anania, Pietro perché battezzino coloro che devono divenire veri discepoli di Gesù. Il battesimo è essenza della vita della Chiesa. 
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (Cfr. At 8,26-40). Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,10-19). Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 19,44-48). 

Battezzare è essenza della fede in Cristo Gesù. Parola e Battesimo devono essere una cosa sola. Non si può separare questa unità che viene dal cuore di Cristo Signore. 
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Gesù rivela a Nicodemo l’assoluta necessità del battesimo per entrare nel regno di Dio e ci rivela anche i frutti che esso produce: chi lo riceve sarà mosso e condotto dallo Spirito Santo. Da essere secondo la carne diviene essere secondo lo spirito. Abbandona le opere della carne, produce i frutti dello Spirito. Divina nuova essenza!
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, Rendete Parola, fede, Battesimo inseparabili in eterno. 
Come avvenne nei giorni di Noè
1Pt 5,1-14; Sal 32; Lc 17,26-33
LUENEDÌ 17 SETTEMBRE 

Al tempo del diluvio la malvagità riempiva la terra. L’uomo non sapeva pensare se non il male. La sordità alla voce del Signore era grande. Solo Noè trovò grazia agli occhi di Dio a causa della sua giustizia. Tutti vivevano nella spensieratezza del peccato. Immaginare una fine così immediata e repentina era impossibile alla loro mente. 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti”. Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato (Gen 6, 5-7,5). 

Oggi il Signore ci mette in guardia. In ogni momento Lui potrebbe entrare nella nostra storia e ribaltarla sottosopra. Se vogliamo trovare grazia eterna ai suoi occhi, dobbiamo essere giusti come Noè era giusto. Non è la morte del corpo che deve farci riflettere. Questa, quando viene, è già venuta e viene ogni giorno. Ciò di cui ci si deve preoccupare è la morte eterna. Questa sì che va temuta. È la nostra perdizione eterna. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 

Oggi il cristiano stolto, volendo vivere come ai giorni di Noè, ha deciso di cancellare dalla sua fede ogni traccia della morte eterna. Ma così facendo ha reso falso tutto il Vangelo e tutta la Scrittura. Ha anche dichiarato falso Cristo Signore e tutti i suoi apostoli, martiri, confessori della fede. Ha fatto di Dio un bugiardo. Ha dichiarato una menzogna tutta la rivelazione e la fede della Chiesa. Ogni falsità è frutto del peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda in ogni Parola di Cristo Gesù. 

Fammi giustizia contro il mio avversario
Gc 1,1.8; Sal 24; Lc 18,1-8
MARTEDÌ 18 SETTEMBRE 

Il cristiano vive di preghiera. A chi vuole conoscere quanto è potente la preghiera del giusto fatta con fede, è sufficiente leggere quanto insegna il Salmo.
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. 

Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi (Cfr. Sal 18 (17) 1-51). 

Anche l’Apostolo Giacomo rivela che la preghiera del giusto smuove il cielo e la terra. Esempio di uomo giusto è Elia. Lui pregò e si chiuse il cielo. Pregò e si aprì. 

Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). 

Al cristiano che dimora nella giustizia – lui è giusto se la sua casa è la Parola di Gesù – la sua preghiera sarà sempre esaudita dal Signore. Con essa anche lui può ottenere qualsiasi grazia. Quando però si è nella giustizia, non si prega dal nostro cuore, ma dal cuore dello Spirito Santo. Quando lo Spirito prega, la sua preghiera è sempre secondo il più grande nostro bene. Lui ci dona ogni forza per compiere la volontà di Dio.
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”.4Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

La preghiera del giusto ha un solo desiderio: che la volontà di Dio si compia tutta nella sua vita. Il giusto altro non vuole se non rimanere sempre nella più pura obbedienza al Padre Celeste, secondo la sua volontà manifestata da Cristo Signore. Altro non serve.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a crescere nella giustizia per pregare in verità. 

Lasciate che i bambini vengano a me
Gc 1,9.18; Sal 36; Lc 18,15-17
MERCOLEDÌ 19 SETTEMBRE 

Ogni bambino, poiché frutto di Dio e dell’uomo insieme, appartiene a Dio dal momento del suo concepimento, istante in cui il nostro Creatore interviene creando direttamente l’anima. Per questa ragione è fuori da ogni verità umana, storica, divina, antropologica, la teoria secondo la quale l’uomo viene dalla scimmia. Secondo la Genesi, l’uomo viene dalla stessa terra, presa però dal Signore, impastata e formata da Lui. Ma questa forma di uomo non è uomo. Perché una forma di uomo – o anche di scimmia – sia uomo è necessario che il Signore soffi in essa il suo alito di vita e l’alito di vita è l’anima spirituale, immortale, con la sua vocazione all’eternità beata. Dio una volta sola ha preso la terra. Poi l’uomo nasce dalla coppia formata da un maschio e da una femmina, da un uomo e da una donna, uniti in matrimonio, unico e indissolubile, che è la sola forma di matrimonio possibile presso Dio. Tutte le altre forme Lui non le riconosce, anche se al momento del concepimento sempre Lui infonde l’anima spirituale, incorruttibile, immortale che fa sì che la carne diventi una persona umana.
Se il concepito è di Dio, anche il bambino appena nato è di Dio. Quando cresce è di Dio. Sempre è di Dio. Se è di Dio è anche di Cristo Gesù, venuto per la sua redenzione, salvezza, vita eterna. Ma oggi viviamo in un tempo di universale ateismo sia teorico che pratico. Anche il cristiano è stato infettato da questo virus che priva l’uomo della verità del suo Creatore e Signore e di conseguenza di ogni altra verità umana, divina, naturale, soprannaturale, sia riguardante il tempo che ciò che viene dopo il tempo. Verità da aggiungere vuole che il Signore sia sempre il Signore della vita. Essendo sempre il Signore può pensare un uomo come suo strumento di salvezza ancor prima del suo stesso concepimento. Giovanni il Battista è frutto dell’Onnipotenza del Signore che ha reso fecondo il seno di Elisabetta e dello Spirito Santo che lo ha avvolto di sé fin dal grembo della madre senza lasciarlo neanche un istante. Non solo il Signore può decidere che un uomo sia suo fin dal grembo della madre e anche prima. Anche la madre o il padre possono consacrare un loro figlio al Signore. Anna chiede al Signore un figlio con la promessa, se Lui vorrà, di consacrarlo al suo servizio. Ma un tempo si viveva di fede. Oggi si può consacrare un figlio al male, al peccato, alla morte, ma non al Signore. Dare un figlio a Dio è contro ogni legge. 

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo» (1Sam 1,9-11). 

Essendo ogni bambino di Dio, perché l’anima è di Dio, di Dio ha bisogno fin dal suo concepimento. Quello dell’anima è un bisogno di natura, mai un bisogno artificiale, ogni bambino può essere presentato a Gesù. Anzi deve essere presentato senza indugio. 
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

I bambino è frutto dell’amore del padre e della madre. Anche nel regno, si è solo frutto dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad accogliere il regno di Dio come bambini. 

E chi può essere salvato?
Gc 2,1-9; Sal 81; Lc 18,24-27
GIOVEDÌ 20 SETTEMBRE 

La perdizione eterna non viene dalla ricchezza in sé. Viene invece dall’idolatria della ricchezza. L’idolatra della ricchezza come ogni altro idolatra non erediterà il regno di Dio. Il regno è per coloro che non adorano altro Dio all’infuori dell’unico Dio vivo e vero che è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo nel suo mistero eterno di unità e trinità. San Paolo ci rivela che i mali dell’idolatria sono immoralità devastante e falsità universale. Oggi l’idolatria è così diffusa da non lasciare traccia di verità eterna sulla terra. Tutto è visto senza alcun riferimento al soprannaturale e all’eternità vera.
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-31). 

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,8-11). 

Nessuna idolatria conduce al regno di Dio. L’idolatria del denaro, insegna San Paolo, è la causa di tutti i mali. Finché si rimane idolatri del denaro non c’è salvezza. 
Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! 7Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti (1Tm 6,6-10). 

Ci si può convertire dall’idolatria del denaro e dall’avidità verso di esso? Con la grazia di Dio la conversione può avvenire. Nella conversione per grazia è la salvezza. Solo dal peccato contro lo Spirito Santo non c’è ritorno. Da tutti gli altri il ritorno è possibile. 
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai cadiamo nell’idolatria della ricchezza. 

SETTEMBRE 2018
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Misericordia io voglio e non sacrifici
At 1,12-14; Sal 18; Ef 1,3-14; Mt 9,9-17
VENERDÌ 21 SETTEMBRE 

Se leggiamo tutto l’Antico Testamento noteremo che esso è fatto da un solo grido. È il grido di Dio che invita il suo popolo alla conversione. Anzi esso è l’opera di Dio che tutto opera in vista della salvezza dell’umanità. Il Signore svela il peccato, ma per invitare alla conversione, al pentimento, per il ritorno nell’obbedienza alla sua Legge. Il profeta cui fa riferimento Gesù è Osea, il profeta dal possente invito alla conversione.

“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

Dobbiamo constatare che tra il pensiero di Dio e quello degli scribi e farisei non vi è solo una qualche discordanza, vi è la stessa differenza che regna tra il giorno e la notte, la luce e le tenebre, la verità e la falsità, l’obbedienza e la disobbedienza. Il Signore vuole la salvezza e loro la perdizione del peccatore. Il Signore chiede la conversione e loro chiudono le porte del regno. Il Signore desidera l’obbedienza e loro sigillano i cuori nella disobbedienza. Il Signore è creatore di speranza, loro invece sono artefici di disperazione. Essi sono abili nel chiudere il regno di Dio ad ogni uomo. Il loro non è però un peccato di ignoranza, ma di malvagità e di cattiveria. Lo attesta il fatto che essi crocifiggono la Luce vera venuta per illuminare ogni uomo. Ogni uomo non è il falso giusto che è lo scriba e il fariseo. Ogni uomo è l’intera umanità che giace sotto la coltre del peccato. Gesù è l’Agnello che toglie il peccato del mondo.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Da notare è la divina intelligenza di Gesù, in Lui sempre dono attuale dello Spirito Santo. Lui sa che con scribi e farisei e con quanti sono già programmati nella loro tradizioni religiose è impossibile un qualsiasi dialogo di chiarificazione e di illuminazione fondato sulla verità e sulla volontà del Padre suo. Acquieta il loro spirito con una parabola, che essi potranno leggere anche dal loro cuore senza per questo entrare nella verità di essa. Così Gesù può portare a compimento la missione che il Padre gli ha affidato senza alcun impedimento o limitazione. Nel Vangelo Gesù sempre pone ogni attenzione a porre in salvo la verità della missione che l Padre gli ha affidata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano abbia a cuore la verità della missione. 

Fatevi borse che non invecchiano
Dt 14,22-29; Sal 96; 1Cor 9,13-18; Lc 12,32-34
SABATO 22 SETTEMBRE 

Le borse che non invecchiano sono la carità, la misericordia, l’elemosina, la condivisione. San Paolo esorta Timoteo ad insegnare ai ricchi in questo mondo a farsi un buon capitale per il futuro. Questo capitale si può fare in un solo modo: depositando il denaro nella banca dell’elemosina e della carità. Le banche della terra divorano quanto vi si mette dentro. Si perde il denaro per la terra e lo si perde per l’eternità. 
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

La verità del capitale per il futuro, che attira su chi fa opere di misericordia ogni benedizione del Signore e libera anche dalla morte, è insegnamento costante di tutta l’Antica rivelazione. Questa verità è il cuore dell’insegnamento di Tobi a Tobia. 
«Figlio, Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (cfr. Tb 4,1-21). 

Perché con la ricchezza si possa creare un capitale per il futuro, è necessario che essa non sia frutto di ingiustizia. I tesori male acquisiti vanno eliminati dalla nostra casa. Come? Riparando ogni ingiustizia commessa. Poi con quello che rimane, che è ricchezza giusta, ci si consegna alle opere di misericordia. Allora la benedizione del Signore sempre accompagnerà la nostra vita con ogni abbondanza. L’uomo giusto e caritatevole sempre avrà l’occhio benevolo del Signore su di lui. Lui è benevolo con i fratelli e Dio è benevolo con Lui. Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia.
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

La carne e il sangue non sono capaci di osservare questo precetto di Gesù. Esso è della natura spirituale, resa tale dallo Spirito Santo. È questa la straordinaria potenza della grazia del Signore. Lo Spirito Santo che è dono a noi come frutto del suo sacrificio, per la fede in Cristo, per l’azione dei sacramenti che creano la nuova natura e la rinnovano, diviene nostro Spirito ed è Lui che illumina i cuori su come vivere questa regola del Signore. Le vie per vendere i nostri beni sono molteplici. Sempre Lui saprà ad ognuno dei fedeli in Cristo indicare la via più santa per esercitare la perfetta povertà in spirito. Se lo Spirito di Dio non è in noi, ogni via è dalla carne. È via errata. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vivere nello Spirito Santo per essere poveri in spirito. 

Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
1Re 19,4-8; Sal 33; 1Cor 11,23.26; Gv 6,41-51
DEOMIICA 23 SETTEMBRE 

Quando Gesù ha moltiplicato il pane nessun ha pensato che fosse il figlio di Giuseppe. Nessuno ha detto che di lui conosceva il padre e la madre. Il loro pensiero era totalmente diverso. Essi erano intenzionati ad eleggerlo come loro Re, Messia, Cristo. Neanche un simile pensiero è venuto loro in mente quando lo hanno cercato per avere ancora del pane al fine di potersi sfamare. Hanno iniziato a pensare in modo diverso nel momento in cui Gesù ha detto loro di cercare non il pane che perisce, ma quello vero, quello che solo il figlio potrà loro dare. È in questo momento che essi cercano un segno di verità. Vogliono un segno inconfondibile che Lui viene da Dio.

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo (Gv 6,14-15). Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo»(Gv 6,24-31). 

I problemi sorgono quando Gesù invita alla conversione, quando rivela loro che essi devono operare il passaggio da Mosè a Lui, perché solo Lui è il vero pane disceso dal cielo. Gesù non ammorbidisce il suo discorso a causa delle mormorazioni. Annunzia loro la realtà del mangiare. Non si tratta di un mangiare simbolico, ma reale, vero. Il pane che Lui darà è la sua carne per la vita del mondo. Se essi vogliono la vita, se vogliono non morire, necessariamente dovranno mangiare la sua carne. Carne vera, reale, non simbolica. Non quello di Gesù un linguaggio metaforico, ma veramente reale. La sua carne è il suo corpo, la sua vita. Lui è la vita eterna, si mangia la sua carne e si viene trasformati in vita eterna. Questa è la sublime offerta fatta da Gesù. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Ora è giusto offrire una più che urgente chiarificazione. Spesso quando si parla dell’Eucaristia, molti vorrebbero abbandonare il discorso reale fatto da Cristo Signore sostituendo la verità della carne, della transustanziazione, del corpo, sostituendolo con altre parole quali trans finalizzazione o trans significazione. Il pane resterebbe pane, ma verrebbe ad acquisire un finalità e un significato nuovo. Finalità e significato sono della realtà, mai dell’immaginazione, della fantasia. Se il pane resta pane, è in tutto simile alla manna, non libera dalla morte eterna, non compie nessun altro significato. Invece il pane si trasforma, diviene vero corpo di Cristo e chi lo riceve può vivere per Cristo, può divenire un corpo solo con Cristo e con i fratelli. È la realtà del vero corpo che opera secondo finalità e significati dato ad esso da Gesù Signore. È verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nella verità dell’Eucaristia. 

Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito
Gc 2,14.26; Sal 111; Lc 18,28-30

LUNEDÌ 24 SETTEMBRE 

Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Abramo ha lasciato la sua terra e si è recato nella terra che gli ha indicato il Signore. Tra i beni che lascia e i beni che riceve non vi è alcun confronto, come non vi è confronto tra il tempo e l’eternità, tra il niente e il tutto, tra il finito e l’infinito. Poi il Signore gli chiede di rinunziare al figlio e lui lo porta sul monte per sacrificarlo, secondo l’ordine ricevuto. Ancora una volta il Signore è stato ricco di ricompensa. Gli ha risparmiato il figlio e nel figlio ha promesso ad Abramo la benedizione di tutti i popoli.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra» (Gen 12,1-7). 

Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

Nella rinunzia l’uomo dona se stesso a Dio. Dio dona se stesso all’uomo. L’uomo si dona a Dio nel tempo. Dio si dona all’uomo nel tempo e nell’eternità. L’uomo è finito. Dio è infinito. L’uomo è niente. Dio è tutto. La rinunzia è un vero scambio di essere. Dio prende tutto l’uomo per farne un suo strumento per la missione di salvezza. L’uomo prende Dio come sua vita nel presente e nel futuro. Donandosi Dio all’uomo che si è dato a Dio, tutta la creazione è data all’uomo, tutto il cielo e tutta la terra. Il cuore dell’uomo è così colmo di Dio da non servirgli più alcuna cosa di questo mondo. Il Vecchio Simeone solo per aver visto il Messia di Dio si sentì così sazio da chiedere al Signore di poter sciogliere le vele verso l’eternità. Sulla terra nulla più è da vedere. 
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). 
Il “molto di più” promesso da Cristo nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà, serve a Pietro perché comprenda che nulla ha perso e tutto ha guadagnato. In verità, quanto Pietro e gli altri riceveranno, neanche lo possono immaginare. Solo quando saranno in Paradiso comprenderanno la misura del dono ricevuto. È forse neanche allora. La ricompensa è Dio stesso, che è l’Eterno, l’Infinito, l’Amore purissimo, la Luce, la Vita, la Santità, la Gioia che non conosce tramonto. Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere che donandoci a Dio, Dio si dona a noi. 
Ha costruito la sua casa sulla roccia
Ger 33,17.22; Sal 8; Eb 13,7.17; Mt 7,24-27
MARTEDÌ 25 SETTEMBRE 

Gesù ammonisce i suoi discepoli, rivelando loro che la vita si percorre su due vie, quella che conduce alla perdizione e l’altra che conduce alla salvezza. Quella della perdizione è larga e spaziosa. Quella della salvezza è stretta e angusta. Chi vuole entrare nella vita deve attraversare la porta stretta dell’obbedienza alla sua Parola.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! (Mt 7,13-14). 

Gesù annunzia la duplice via. Vengono i falsi profeti, aboliscono la via stretta e angusta e insegnano che vi è una sola via, quella larga e spaziosa che conduce al Paradiso. L’uomo deve scegliere chi ascoltare. Se ascolta i falsi profeti, prende la via larga e va diritto verso la perdizione. La scelta è personale. Chi ha fede prende la via angusta e stretta. Si salva. Chi non ha fede, prende l’altra e si perde. I falsi profeti sempre ci sono stati e sempre ci saranno. Falso profeta è colui che contraddice, nega, altera, modifica, trasforma anche una sola parola del Signore. Oggi sono tutti falsi profeti coloro che gridano che l’inferno o è chiuso o è vuoto o non esiste e che tutti saranno accolti in Paradiso. Con questo insegnamento tutta la rivelazione va al macero. Ogni altra Parola di Gesù viene privata di verità, significato, valore. È svuotata del suo contenuto vero. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Qualche altro potrebbe pensare che è sufficiente fare alcune cose e di certo si va in Paradiso. Non sono le opere che conducono in Paradiso. La via verso la salvezza eterna è una sola: la perfetta obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. Si salva chi vive di Parola nella Parola. Non c’è salvezza per chi è fuori della Parola. Tutte le nostre opere buone dovranno essere il frutto di obbedienza perfetta alla Parola. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

Chi costruisce la sua vita sulla Parola di Gesù è simile ad un uomo saggio che ha edificato la sua casa sulla roccia. La sola roccia di stabilità eterna è Cristo e la sua Parola. Chi invece costruisce sulla parola dei falsi profeti è simile ad un uomo stolto che ha edificato la sua casa sulla sabbia. Questa casa non ha alcuna stabilita. Basta qualche goccia di pioggia e un alito di vento leggero ed essa crolla. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

È giusto alzare la voce e gridare ad ogni uomo invitandolo a non ascoltare oggi i falsi profeti. Essi si nascondono nel cuore di ogni uomo. È facile riconoscerli. Basta prendere una sola Parola di Cristo Gesù, usarla come criterio di verità e si vedranno le tenebre immense che a causa dei falsi profeti stanno ricoprendo la terra. Anche la Chiesa oggi è sommersa dalla falsa profezia. Non si crede nella Parola di Gesù, si presta ascolto alla Parola dell’uomo. Ognuno è responsabile delle sue scelte. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché non siamo travolti dalla falsa profezia. 
Fatele fruttare fino al mio ritorno
Gc 3,13-18; Sal 36; Lc 19,11-27
MERCOLEDÌ 26 SETTEMBRE 

La moneta d’oro è la vita dell’uomo. È questo il primo talento da mettere al frutto. Poi il Signore a questo essenziale, primario, fondamentale talento, ne aggiunge molti altri. Per il cristiano ogni sacramento ricevuto è un ulteriore talento aggiunto. Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Unzione degli inferni, Ordine sacro, Matrimonio, ognuno di questi sacramenti aggiunge una moneta d’oro specifica, particolare da mettere a frutto. Ogni dono dello Spirito Santo va messo a frutto. Il terreno nel quale piantare i nostri talenti sono la fede, la speranza, la carità, la prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza. Se una sola di queste virtù manca al cristiano o non viene sufficientemente sviluppata, il terreno o è pieno di sassi, o ricco di spine, o addirittura è strada. Su tali terreni non si possono piantare i talenti o le mine d’oro. Anche se vengono piantati, essi non produrranno alcun frutto. Il tempo è quello spazio tra la vita e la morte a noi concesso perché le mine possano essere messe a frutto. Con la morte, finisce il tempo a noi dato, si entra nell’eternità, ci si presenta dinanzi al Signore, giusto giudice, e ognuno renderà a Lui conto dell’amministrazione dei beni ricevuti. Questa verità è essenza della nostra fede. La fede non è una filosofia nobile. Essa dice l’essenza più pura, più santa, più reale di Dio e dell’uomo, del presente e del futuro. La fede è la verità che dona verità ad ogni essere esistente. Senza la fede la falsità e la menzogna invadono i cuori e li conducono in un viaggio di immersione in tenebre sempre più profonde. Come il sole sta alla terra, così la fede sta alla verità. Muore il sole. Muore la terra. Muore la fede, muore la verità. Senza verità l’uomo cammina in una valle di morte eterna. Uccide l’uomo chi lo priva della vera fede. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Dobbiamo confessare che oggi c’è un accanimento contro la fede vera e contro il suo Autore, Fondamento, Principio, Essenza, Sostanza che è Cristo Gesù, il Crocifisso e il Risorto. Le strategie di Satana oggi sono sottili e quasi invisibili, ma letali nel cuore e nell’anima più che antrace o gas nervino. Fra qualche anno, quando i frutti di questo attacco concentrico contro Cristo si saranno manifestati a pieno, allora si vedrà la catastrofe umanitaria da esso prodotto. L’uomo può anche distruggere Cristo nei cuori dell’umanità. Ma Cristo è lì con i segni della sua croce ad attenderci. Ci domanderà conto anche del talento che è la lingua e la mente. Se non abbiamo messo a frutto i doni secondo la sua volontà, non ci sarà posto per noi nel suo cielo eterno. Ma anche questa è verità che la falsa profezia ha tolto dai cuori e dalla mente.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i falsi profeti distruggano Cristo Gesù. 

Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!
Gc 4,1-10; Sal 50; Lc 19,37-40 

GIOVEDÌ 27 SETTEMBRE 

La nascita di Gesù dagli Angeli è annunziata come portatrice di gloria e di pace. A Dio è data ogni gloria. Alla terra ogni pace. Tutto però avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo. Per Cristo sale a Dio ogni gloria. Per Cristo discende la pace di Dio sulla nostra terra. La pace però non si vive fuori di Cristo. Essa si gusta in Cristo e con Cristo, divenendo una cosa sola con Lui. Si è in Cristo, con Cristo, si è nella pace. Si cresce in Cristo, si cresce nella pace. Ci si allontana da Cristo, ci si allontana dalla pace.
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,8-14). 

Gesù entra in Gerusalemme. Il popolo esulta. Dalla bocca di tutti si eleva un grido: “Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. Cosa lo Spirito Santo ci vuole rivelare attraverso il grido del popolo che riconosce in Gesù il suo Messia? La verità nascosta in esso è una sola: Nel Cielo eterno la gloria di Dio è Cristo Signore. Anche la pace eterna è Cristo Signore. Il Figlio è la gloria del Padre ed è la sua vita, la sua gioia, la sua pace eterna. Ciò che il Figlio è nei cieli eterni, presso il Padre, nell’unità e nella comunione dello Spirito Santo, dovrà essere anche sulla terra. Non c’è gloria che si possa elevare a Dio se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Lui è la sola vera gloria del Padre. Ma anche non c’è pace che si possa dare a Dio se non in Cristo, con Cristo, in Cristo. 

L’accoglienza di Gesù non dovrà essere solamente esteriore. Cristo con la sua vita e noi con la nostra. Cristo Gesù in se stesso e noi in noi stessi, prendendo di Lui solo qualche miracolo. L’accoglienza dovrà essere interiore, permanente, duratura, inseparabile. Come questa accoglienza potrà verificarsi, realizzarsi, compiersi? Accogliendo la sua Parola. Rimanendo nella sua Parola, vivendo in essa e per essa. Se la Parola non è accolta, neanche Cristo è accolto. Se Cristo non è accolto non c’è né pace e né gloria per il Signore nell’alto dei cieli. Ma neanche c’è pace e gloria per l’uomo sulla terra. La Parola non si accoglie perché discende dal cielo, ma perché si riceve dai ministri della Parola che sono gli inviati di Cristo Gesù. Si accolgono i ministri di Gesù, si accoglie la loro Parola di salvezza, si accoglie Cristo, si entra nella sua gloria e nella sua pace. L’uomo in Cristo ritorna alla fonte del suo essere e del suo operare. Fuori di Cristo, l’uomo è essere sradicato dalla fonte della sua vita. 
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

I farisei chiedono a Gesù di rimproverare i suoi discepoli perché facciano silenzio, non dicano certe cose. In verità non sono i discepoli che gridano. È tutto il popolo che è in festa. La risposta di Gesù è secca. Se essi taceranno, grideranno le pietre. Vi sono momenti in cui la verità va gridata. Non può essere più nascosta. O la gridiamo noi o la gridano le pietre. Oggi i discepoli di Gesù hanno deciso di tacere la verità del loro Maestro. La storia ha preso voce e ogni giorno sta gridando al nostro orecchio i frutti nefasti di questo silenzio di morte. I discepoli dicono una parola di vita. La storia grida una parola di morte. Celebra ogni giorno la sua assenza di vita. Eppure sarebbe sufficiente ascoltare il grido della storia per convincerci a dire noi la parola di vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano gridi al mondo la parola della vita. 

Spiegaci con quale autorità fai queste cose
Gc 4,13-5,6; Sal 61; Lc 20,1-8

VENERDÌ 28 SETTEMBRE 

Il profeta Amos rivela che Dio non fa nulla senza aver rivelato prima ogni cosa ai suoi servitori, i profeti. Ogni autorità del profeta viene da Dio. Lui obbedisce ad ogni Parola che riceve dal suo Dio. Il Signore dice a Cristo di parlare e Lui parla. Gli dice di compiere miracoli e Lui li compie. Gli dice di entrare in Gerusalemme compiendo la profezia di Zaccaria e Lui entra. Gli dice di purificare il tempio e Lui lo purifica. Se Gesù è vero profeta, l’autorità gli viene solo da Dio. Dio comanda e Lui obbedisce. Se non è vero profeta, l’autorità gli viene da se stesso. In questa cosa è autorità inefficace. Poiché i miracoli sono veri, reali, efficaci, essi attestano che l’autorità è da Dio. Non è Cristo Gesù che deve dire con quale autorità Lui opera. Sono invece i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani del popolo che sul fondamento delle antiche profezie devono operare il sano, giusto, vero discernimento osservando tutta la vita di Gesù. 
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,1-8). 

L’autorità del profeta è la sua Parola che si compie. Ecco l’autorità di Amos di fronte ad Amasia che lo invitava a lasciare Bethel per andare a profetizzare altrove. 
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). 
L’autorità di Gesù è la sua Parola che si compie nel presente e anche nel futuro. Nel presente si compie con i miracoli sui corpi e sui cuori da Lui operati. Nel futuro si compie con la sua morte in croce già profetizzata e con la sua risurrezione gloriosa. La risurrezione è stato il segno che sempre Gesù ha dato a farisei e scribi per attestare la sua autorità. È un segno intramontabile perché oggi Gesù è il Signore della storia, oggi è il Giudice dei vivi e dei morti, oggi è il Salvatore e il Redentore. 
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

A chi vuole conoscere l’autorità di Gesù è sufficiente che osservi la storia. Dove Lui non regna nei cuori, la terra è un deserto di morte, di tenebra, di grande lutto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il mondo creda che solo Gesù è il suo Redentore. 

E gli angeli di Dio salire e scendere 
Ap 11,19-12,12; Sal 137; Col 1,13-20: Gv 1,47-51
SABATO 29 SETTEMBRE 

Quanto Gesù dice di sé, trova un esplicito riferimento alla scala di Giacobbe. È una visione unica e irripetibile nella storia. La scala rivela la possibilità di scendere e di salire. Senza di essa non si scende e non si sale. Di conseguenza non c’è comunione tra il cielo e la terra, tra Dio e gli uomini, tra il soprannaturale e il naturale. 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 

Cristo Gesù è la sola scala attraverso la quale dalla terra gli Angeli salgono fino al cielo e dal cielo discendono fino alla terra. Viene così ribaltata tutta l’antica rivelazione, secondo la quale gli Angeli non avevano bisogno di alcuna scala per compiere le opere assegnate loro da Dio. Dio li inviava ed essi operavano secondo il comando ricevuto. Con Cristo Gesù tutto si ribalta. Oggi e sempre, nel tempo e nell’eternità, il Padre nulla ha mai fatto, nulla mai farà, se non per Cristo, in Cristo, con Cristo. Non vi è autonomia né del Padre né dello Spirito Santo, né degli Angeli né di altra creatura, anche se santissima. Tutto nei cieli e sulla terra deve venire in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se il Padre tutto opera per Cristo, in Lui e con Lui, nessun Angelo del cielo potrà mai agire contro di Lui, senza di Lui. Tutto è sottomesso a Gesù Signore. Questa verità mette in grande evidenza quanto stolta, insensata, falsa sia la teoria del Dio unico da adorare da parte di tutti i popoli. Chi toglie Cristo dal mistero della salvezza, si trova con il vuoto assoluto. Perde Dio, lo Spirito Santo, gli Angeli, i Santi del cielo. Tra cielo e terra e tra terra e cielo non vi è più alcuna comunione. La separazione è in ogni cosa. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Oggi urge rimettere, ricollocare Cristo Gesù al suo posto. Non è un posto che gli ha conferito la Chiesa e neanche viene da una qualche autorità umana del passato. Il suo posto è dall’eternità senza tempo. Prima del tempo Lui è nel cuore di Dio. Nel tempo Lui è il Mediatore unico nella creazione. Tutto è stato fatto per Lui e in vista di Lui. Nel Tempo Lui è il solo Redentore e Salvatore, la grazia e la verità, la luce e la vita di ogni uomo. Tutta la verità del Padre che è verità anche dell’uomo viene a noi dalla verità di Cristo nella sua verità. Il Padre ci fa veri nella verità del Figlio suo e ci fa luce nella sua luce, per la sua luce. Se togliamo la scala, non c’è più alcuna comunione. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a rimettere Cristo nel posto assegnatogli da Dio. 

Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Dt 6,1.9; Sal 118; Rm 13,8.14a; Lc 10,25-37
DOMENICA 30 SETTEMBRE 

Un dottore della legge rivolge a Gesù una domanda ben chiara. Lui vuole sapere dal Maestro cosa deve fare per ereditare la vita eterna. Poiché lui è scriba, non deve chiedere a Gesù come si deve fare. Va interrogata la Legge. Lo scriba interroga la Legge e questa così gli risponde: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. La risposta di Gesù è di conferma: “Fa’ questo e vivrai”. Per coloro che non conoscono la collocazione di queste due Comandamenti, diciamo subito che il primo è collocato nel Capitolo VI del Deuteronomio e il secondo nel Capitolo XIX del Levitico. Il primo Comandamento riguarda tutti i Dieci Comandamenti, nessuno escluso. 
Nei Dieci Comandamenti, tre riguardano Dio e sette gli uomini. Non c’è amore né di Dio e né del prossimo se uno solo di questi Comandamenti è trasgredito. L’amore non è sentimento, non è decisione dell’uomo. L’amore è obbedienza. Si obbedisce, si ama. Non si obbedisce, non si ama. Il secondo Comandamento riguarda ogni uomo, nessuno escluso, anzi esso riguarda in modo particolare il forestiero e lo straniero. Per questo secondo Comandamento Dio dona noi come esempio la sua santità. Lui è santo. I suoi figli devono essere santi. La santità consiste in un amore universale senza riserve e riguarda anche le più piccole relazioni con i fratelli. Sarebbe cosa assai utile per comprendere qual è l’amore che ci fa eredi della vita eterna leggere i Capitoli IV, V, VI del Deuteronomio e i Capitoli XVIII, XIX, XX del Levitico. L’amore è obbedienza non solo alla Legge del Signore, ma anche è soprattutto alla Santità del nostro Dio. San Matteo traduce la Santità di Dio con Perfezione: Siate perfetti com’è perfetto il Padre vostro nei cieli. Mentre San Luca con Misericordia: Siate misericordiosi come il Padre vostro celeste. Santi come Dio, perfetti come Dio, Misericordiosi come Dio. Sempre. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Cosa aggiunge la parabola del Buon Samaritano alla verità già conosciuta? L’aggiunta viene dai personaggi che sono essenza del racconto: uomo lasciato mezzo morto dai briganti sul ciglio della strada, sacerdote, levita, samaritano. Dalla legge dell’amore del prossimo nessuno è escluso per motivi rituali o di altro genere e neanche per motivi storici di qualsiasi natura. Dinanzi ad un urgente bisogno solo la morale deve rimanere, ogni altro motivo deve scomparire. Dove però non c’è estrema urgenza, l’amore per il prossimo che esce dall’obbedienza ai Comandamenti e dall’osservanza del Vangelo va organizzato, strutturato, in modo che nessuno tolga l’obbedienza a ciò che gli è comandato per sacramento o per missione particolare. Il vescovo è l’organizzatore della grazia e della verità, della luce e della Parola, non è per le cose della terra. Il diacono è l’organizzatore della carità materiale e anche spirituale, ma prima della carità materiale. Non può il diacono fare il vescovo e il vescovo il diacono. Urge sempre separare urgenza e ordinarietà. Va denunciato che oggi però la confusione è sovrana. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad amare Dio e il prossimo secondo verità pura. 

OTTOBRE 2018
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Gli dessero la sua parte del raccolto della vigna
Gc 5,7-11; Sal 129; Lc 20,9-19
LUNEDÌ 1 OTTOBRE

È giusto chiedersi: quale parte del raccolto il Signore vuole dai contadini ai quali ha dato in affitto la sua vigna? La risposta viene offerta a noi dal profeta Isaia.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente (Cfr. Is 5,1-30). 

Il frutto che il Signore vuole è l’obbedienza alla sua Legge e ai suoi Precetti assieme all’ascolto della sua voce. Ma sappiamo che il popolo sempre divenne idolatra e immorale a causa dei sacerdoti, dei re e dei falsi profeti che si sono opposti e hanno combattuto con ogni energia contro i veri profeti mandati dal Signore per annunziare la necessità della conversione e del ritorno nella Legge santa. Oggi il Padre manda il Figlio suo, l’Amato, a ricordare la sua Parola in tutta purezza, verità, santità, pienezza. Lo ascolteranno? La decisione è subito presa. Va ucciso fuori della vigna. 
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

L’uomo può anche scartare, uccidere, dichiarare falso ciò che è vero. Sopra l’uomo vi è il Padre dei cieli e Lui innalza la pietra scartata dai costruttori e la eleva a testata d’angolo, la fa pietra di unità e di stabilità della sua casa. Ma anche toglie la vigna e la dona ad altri contadini perché la coltivino e gli diano i frutti a suo tempo. Nessuno deve pensare di essere sopra il Signore. Il Signore è il Signore e sempre interviene nella nostra storia per attestare che solo Lui è il Signore. Lui viene è Cristo Gesù risorge.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre diamo al Signore i frutti da lui attesi. 

Così non riuscirono a coglierlo in fallo
Gc 5,12-20; Sal 91; Lc 20,20-26
MARTEDÌ 2 OTTOBRE 
Scribi e farisei non riuscendo a cogliere in fallo Gesù sulla Legge di Dio, pensano che invece sia possibile farla cadere sulla Legge degli uomini. La prova nella quale per essi era impossibile non cadere era quella della donna colta in flagrante peccato di adulterio. Ma anche questa prova è stata superata con ogni sapienza di Spirito Santo.
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 

Dinanzi ad una sapienza così alta, scribi e farisei avrebbero dovuto deporre le armi, riconoscere che Gesù è veramente dal Padre, convertirsi alla sua Parola, divenire suoi discepoli. La Scrittura la grida con grande fermezza. Ogni sapienza viene dal Signore.

Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino (Sir 1,1-10). 

Se Gesù è sommamente sapiente nelle cose di Dio, anche nelle cose degli uomini sarà sapiente. La sapienza non fa distinzione tra sacro e profano, perché essa è data per governare l’intera vita che è sacra e profana allo stesso tempo. La sapienza sempre ispirata, sempre dono attuale dello Spirito, è il segno più grande della verità di Gesù. 
Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Nulla è troppo alto per la divina sapienza. A Gesù è sufficiente rispondere che a Cesare va dato ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio, perché venga chiusa la bocca a quanti cercano solo la sua morte. Dinanzi a Lui si spegne l’intelligenza degli intelligenti e si estingue la sapienza dei saggi. Se il cuore di scribi e farisei fosse puro, essi vedrebbero Dio che opera nelle risposte di Gesù. Essendo il loro cuore impuro, imbrattato di idolatria e di immoralità, se ne vanno pensando cosa ancora inventare al fine di riuscire nel loro proposito di morte. Essi devono sapere che mai Gesù sarà condannato per una parola insipiente, stolta, uscita dalla sua bocca. Lui potrà essere condannato solo per una parola di purissima verità, letta e interpretata come peccato dal cuore malvagio dell’uomo. Gesù è l’Innocente Eterno. In Lui non c’è il male. mai. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo sia puro di cuore. Vedrà Dio in Gesù. 

Maestro, hai parlato bene
2Tm 1,1-12; Sal 138; Lc 20,27-40
MERCOLEDÌ 3 OTTOBRE

Nei Libri più tardivi della Scrittura – specie nel Secondo Libro dei Maccabei – la duplice risurrezione dell’uomo per la vita o per la morte eterna è affermata senza alcun dubbio. Inoltre è verità primaria la duplice sorte dell’anima. Se è trovata giusta, Dio la porterà con sé nella sua tenda. Se è trovata empia, sarà consegnata ai tormenti eterni. Tutta la rivelazione si fonda su questa duplice sorte. La Parola è data perché ogni uomo possa evitare la morte e la maledizione eterna ed entrare nella gioia senza fine nel suo Dio. 
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi»(2Mac 7,7-23). 

Gesù non può rispondere facendo riferimento ai Libri tardivi della Scrittura. I sadducei non li riconoscevano come Scrittura Sacra. Il Signore, divinamente sapiente, si lascia aiutare dal Libro dell’Esodo, Libro universalmente riconosciuto come Scrittura sacra. Il Signore è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Oggi è il loro Dio. Non ieri. Se è oggi il loro Dio, Abramo, Isacco, Giacobbe sono con Lui. Vivono nella sua tenda. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

La risurrezione non è evento naturale. È vera opera dell’Onnipotenza divina. Vera nuova Creazione. Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci ogni sapienza per credere. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
Sof 2,3a-d;3,12-13a.16a-b.17a-b.20a-c; Sal 56; Gal 6,14-18; Mt 11,25-30
GIOVEDÌ 4 OTTOBRE 

Il giogo che Gesù rivela essere dolce altro non è se non il Discorso della Montagna. Se per Gesù la sua Legge è dolce, leggera, soave, perché noi diciamo che è rigida? Questa differenza di valutazione attesta che vi sono due menti, due cuori, due discernimenti, ma anche due Spirito Santo. Il primo è quello di Gesù che dice leggera la sua Legge. Il secondo è il nostro che la proclama rigida. Evidentemente qualcosa non funziona in noi dal momento che la Legge di Cristo è stata leggera per i martiri e i confessori della fede e per milioni e milioni di uomini e donne che hanno consacrato la loro vita ad una obbedienza perfetta ad essa. Cosa allora non va o non funziona in noi? Gesù parla dalla sua obbedienza perfetta che è senza peccato. Parla da un corpo sotto il governo di se stesso nel pieno possesso di ogni virtù. Parla da un’anima santa, che ogni giorno cresceva in sapienza e grazia. Parla dal cuore del Padre suo. Noi invece non parliamo né dal cuore di Cristo, né dello Spirito Santo, né del Padre e neanche dalla purezza e santità del nostro corpo, portato interamente nella Legge. A noi quasi sempre si applicano bene le parole del Salmo: noi parliamo dal peccato. 
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36 (35) 1-13). 

Se siamo nella carne parliamo dalla carne. Se siamo nello Spirito, parliamo dallo Spirito. La verità della grazia e del peccato non appartiene alla carne, ma allo Spirito. Chi vuole parlare secondo verità, deve passare dalla carne allo Spirito e più si addentra nello Spirito e più parlerà dallo Spirito. Tutte le falsità che oggi si annunziano contro la Parola rivelano che parliamo dalla carne. D’altronde Gesù lo ha detto: chi è nato dalla carne è carne. Chi è nato dallo Spirito è Spirito. Dallo Spirito si deve nascere ogni giorno. Ogni giorno dobbiamo immergerci nello Spirito e nascere da Lui. Se uno vuole sapere se è nello Spirito o nella carne, gli è sufficiente osservare le parole che escono dalla bocca. Gesù dice che la natura cattiva, il cuore impuro non possono pronunciare parole vere. La natura falsa produce parole false. La natura spirituale dice parole secondo la verità del Vangelo e della retta fede. Tutto è dalla natura. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Chi vuole essere ristorato da Gesù deve entrare nella sua Parola, nella sua Legge. Ogni grazia è data quando l’uomo è nella Parola, nella Legge. Se si esce dalla Parola e dalla Legge, Gesù non può più consolare e l’uomo rimane nella sua stanchezza e oppressione. Oggi l’uomo, poiché senza Cristo, è molto stanco. Si sente oppresso in ogni cosa. Oppressione e stanchezza sfociano in ogni violenza. Le moderne psicologie sono senza efficacia. Sono costrette ad osservare, ma sono senza rimedi efficaci. Senza Cristo Gesù non c’è vita. Possiamo anche togliere Cristo dalla storia. Ognuno sappia però che, se si toglie Cristo dalla terra, si toglie la vita. La vita è Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che passiamo dalla carne allo Spirito Santo.

Guardatevi dagli scribi
2Tm 2,8-15; Sal 93; Lc 20,45-47
VENERDÌ 5 OTTOBRE

Gesù vuole che i suoi discepoli si guardino dagli scribi. Perché questo ammonimento così perentorio? Ci si deve guardare perché loro hanno trasformato la “religione di Dio, del Padre” in una religione a servizio della loro falsità e menzogna. In essa nessuna verità riguardante il Signore e l’uomo è rimasta nella sua purezza. Ogni cosa è stata trasformata dalla loro mente e adattata alla misura del loro cuore concupiscente. Basta leggere alcune frasi di Gesù su di loro e si comprenderà la gravità delle loro falsità.
Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione (Cfr. Mt 23,1-39). 

Possono domani i discepoli di Gesù trasformare “la religione della salvezza e della redenzione, la religione che toglie il peccato del mondo”, in religione a servizio del peccato, del vizio, dell’ipocrisia, della stoltezza, dell’insipienza, in religione giustificatrice di ogni trasgressione dei Comandamenti e della Parola del Vangelo? Se questo dovesse accadere, essa non sarebbe più la religione del Padre suo, ma quella del cuore dell’uomo. Ognuno è obbligato a vigilare perché questo mai accada. Si entrerebbe in un vortice di falsità e di menzogna che non servirebbe all’uomo. A che servirebbe l’Eucaristia, la Penitenza, il Battesimo, gli altri sacramenti se possiamo convivere con il peccato e se alla fine andremo tutti nel regno della beatitudine?
Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

L’ammonimento di Gesù non vale per gli scribi del suo tempo. Vale per ogni tempo e ogni luogo. Vale per ogni suo discepolo, chiamato a stare lontano da tutti coloro che trasformano la religione della santità in religione di peccato. Se noi diciamo che il peccato oggettivamente non esiste, allora dobbiamo dire che l’adulterio non esiste, così come anche l’omicidio, il suicidio, l’aborto, la falsa testimonianza, l’idolatria, la superstizione, la bestemmia e ogni altra trasgressione della Legge del Signore. Se possiamo vivere con il peccato possiamo vivere con tutte queste nefandezze e abomini. L’obbligo di guardarsi dagli scribi è universale, imperituro, personale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la religione della vita non sia religione della morte.

Che vi amiate gli uni gli altri
Dt 16,13-17; Sal 98; Rm 12,3-8; Gv 15,12-17
SABATO 6 OTTOBRE

Amare Dio, nell’Antico Testamento, era obbedire con piena e immutata fedeltà alla Legge del Signore. Dio si ama ascoltandolo e obbedendogli. Lui comanda e l’uomo esegue. Dio dice e l’uomo fa. Si ascolta la Legge, si obbedisce alla Legge, si ama. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4, 1-8). 

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica, perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6.1-9). 

Applichiamo ora questa regola antica a Cristo Gesù. Al posto del Signore Dio, inseriamo Lui. Ascolta, discepolo. Gesù è il tuo unico Dio, il tuo unico Signore, il tuo unico Salvatore e Redentore. Tu amerai Gesù, tuo unico Dio, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze. Tu amerai il suo Comandamento con tutto te stesso, con il dono della tua vita. Tu amerai il suo Vangelo senza deviare né a destra e né a sinistra. Al suo Vangelo tu nulla aggiungerai e nulla toglierai. Obbedirai alla sua Parola secondo la verità posta in essa dallo Spirito Santo, nella quale lui ti guiderà giorno per giorno. Chi vuole amare Gesù deve consacrare la sua vita ad ascoltare il suo cuore, fino ad intuire nello Spirito Santo ogni suo desiderio. Una verità va però subito annunziata. Gesù chiede ai suoi discepoli che la sua Legge d’amore prima che verso ogni altro vada vissuta verso gli altri suoi discepoli. Solo amando gli altri discepoli ognuno potrà amare quanti non sono discepoli. Se non si amano i discepoli, nessun altro si potrà amare secondo la verità dell’amore di Cristo Signore. È verità eterna. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Se nella comunità cristiana si è estranei gli uni agli altri, nessuno pensi che potrà amare quanti non sono discepoli. L’amore verso i discepoli è forza, luce, grazia per amare gli altri. Non si amano i discepoli, nessun altro si può amare nel rispetto della Legge di Gesù. Siamo già fuori dalla sua Legge. Nessuno potrà amare secondo la Legge se è già fuori dalla Legge. Ama secondo Cristo il discepolo che ama l’altro discepolo. Un discepolo che disprezza il discepolo, mai potrà amare gli altri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la perfetta obbedienza al Comandamento di Gesù. 

Non posso fare delle mie cose quello che voglio?
Is 45,20-24a; Sal 64; Ef 2,5c-13; Mt 20,1-16
DOMENICA 7 OTTOBRE

Il rispetto della volontà di Dio è cosa difficilissima a causa della superbia della vita, la concupiscenza della carne e la concupiscenza degli occhi. Sono questi i tre mali oscuri, nascosti nel più profondo del cuore, che ci spingono a mormorare contro il Signore. Un frutto di questi tre mali è l’invidia. Fu essa a far crocifiggere Gesù.
Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (1Gv 2,15-17). 

L’invidia della grazia altrui può trasformarsi in peccato contro lo Spirito Santo quando si vuole ad ogni costo l’eliminazione del portatore della grazia come avvenne con Gesù. Rispettare la grazia, il dono dell’altro, è rispettare lo Spirito, che dona dalla sua volontà. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,4-11). 

Questa verità vuole insegnare a noi la parabola di Gesù: tutto nella relazione con Lui e con il Padre, nello Spirito Santo, è purissima grazia, dono, regalo. Dono è anche la chiamata a giornata fin dalla prima ora. Se tutto è dono per noi, perché mormorare contro il Signore, se tutto è anche dono per gli altri? La verità del dono ci obbliga solo al ringraziamento. Mormorare è peccato contro la verità anche del nostro dono. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Dio non è libero dall’arbitrio, ma dalla giustizia, dalla carità, dalla sapienza eterna. Se fosse libero dalla sola carità e non dalla giustizia, non sarebbe vero Dio, perché non sarebbe Santità divina ed eterna. Lui è Santo nella giustizia e nella carità, nel rispetto di ogni diritto dell’uomo e in ogni elargizione di grazia per la sua salvezza. Ma il cuore dell’uomo è troppo angusto e il suo peccato troppo grande per comprendere l’agire del suo Signore. Il suo Dio però non si lascia condizionare dal peccato. Lui agisce dalla verità e dalla santità della sua natura che è giustizia e carità eterna. Il rispetto della volontà di Dio è essenza della verità dell’uomo. Quando la volontà di Dio non è rispettata, è il segno che siamo nelle tenebre e non nella luce. Ogni invidia è tenebra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che siamo consumati dal peccato di invidia.

Badate di non lasciarvi ingannare
2Tm 2,16-26; Sal 85; Lc 21,5-9
LUNEDÌ 8 OTTOBRE

Come Cristo Gesù mette in guardia i suoi discepoli, così oggi i suoi discepoli, che hanno il posto di Cristo Gesù nella comunità dei credenti, devono mettere in guardia ogni pecora del loro gregge ogni volta che falsi profeti sorgono in esso o accanto ad esso e annunziano come imminente la fine del mondo e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. San Paolo, sapendo che nella comunità di Tessalonica, molti disordini regnavano a causa di false notizie sulla venuta del Signore, prende la penna e li illumina sulle ultime verità. Paolo è uomo forte. Non solo illumina le comunità sulla venuta di Gesù, ma anche su ogni altra verità sulla sua Persona e sul suo mistero. 
Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità (2Ts 1.1-12). 

Nel Vangelo secondo Matteo l’ammonimento di Gesù perché i discepoli si guardino dai falsi profeti è parte essenziale, integrante della sua Legge. Come si deve essere poveri in spirito, misericordiosi, operatori di pace, così ci si deve guardare dai falsi profeti. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Il mistero della fine è sigillato nel cuore del Padre. Cristo può leggerlo quando vuole, ma non può portarlo fuori, per questo esso non è stato rivelato. Non è rivelabile. Il Padre lo ha secretato. Lo si conosce nei cieli, nessuno lo conosce sulla terra. Sono pertanto tutti falsi profeti, ingannatori dei loro fratelli, quanti annunziano la fine del mondo in un giorno o in un’ora o rivelano la venuta di Cristo Gesù sulle nubi del cielo. Né alcuno si può appellare ad una rivelazione particolare da parte del Padre o di qualche Angelo. Nel Vangelo è detto con divina chiarezza che Rivelatore del mistero del Padre è solo il Figlio ed il Figlio ha detto che questo mistero è riservato al Padre.
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Tutta la Scrittura è di una luce chiarissima, più luminosa di quella del sole. Solo chi è nel peccato può farsi illuminare dalle tenebre. Chi dimora anche in un grammo di grazia mai si lascerà illuminare dalle tenebre e dalle oscurità annunziate come luce purissima. Ma sempre la storia si vendica di ogni falso profeta. Essa cammina secondo la Parola di Dio, mai secondo le tenebre del cuore di peccato. Sarà così in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la falsa profezia mai entri nel cuore dei discepoli. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
2Tm 3,1-9; Sal 35, Lc 21,10-19
MARTEDÌ 9 OTTOBRE

Uscire non è entrare. Iniziare non è finire. Il battesimo è liberazione dell’uomo dal regno delle tenebre, è creazione dell’uomo nuovo, ma perché viva da uomo santificato dallo Spirito Santo e raggiunga la vita eterna. San Paolo avvisa i cristiani di Corinto di porre molta attenzione a non cadere dalla fede. Chi cade non entrerà nel regno eterno di Dio, nel suo Paradiso. Dall’Egitto uscì un esercito numeroso. Degli adulti solo due persone entrarono nella Terra Promessa. Neanche Mosè, Aronne, Maria vi entrarono. 
Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13). 

Gesù rivela quale sarà il futuro che attende i suoi discepoli. Essi dovranno passare attraverso molte tribolazioni, compreso il carcere, i flagelli, ogni altra punizione fisica, il versamento del sangue. Chi vuole raggiungere la patria eterna deve fare della sua vita un’offerta al suo Signore e Dio. Chi sceglie Cristo ha già scelto il martirio, la persecuzione, ogni altra sofferenza. È una scelta previa. Gesù prima dice cosa avverrà, cosa promette, qual è la ricompensa, quale il prezzo da pagare. Sul fondamento di questa verità viene stipulata l’alleanza con Lui. Nell’Antico Testamento l’alleanza veniva celebrata sul fondamento dei Comandamenti. La benedizione era per i fedeli osservanti di essa. La maledizione era riservata invece ai trasgressori. Con Gesù l’alleanza non solo è fondata sull’obbedienza al Vangelo, ma anche sulla persecuzione e sul martirio. Alla sofferenza per il Vangelo non vi è alcuna limitazione. 
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Gesù dice ancora ad ogni uomo, prima di scegliere di essere suo discepolo, di valutare ogni cosa. Se lui è disposto ad andare fino in fondo, allora può stringere con Lui l’alleanza per la vita eterna. Se non è pronto, non è disposto, ha paura, non vuole, non inizi la costruzione della torre. Meglio non iniziare che perire poi nella Geenna del fuoco perché venuto meno all’impegno preso. Per il cristiano Cristo Gesù non promette nessuna benedizione sul modello delle antiche benedizioni. Promette la benedizione eterna. La storia dovrà viverla tutta nella sua globalità di sofferenza, privazioni, guerre, difficoltà di ogni genere. La croce va portata oggi, domani, sempre. Dalla croce non si scende. Si vuole essere suoi discepoli? Si deve prendere la croce e seguire Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci il dono della perseveranza fino alla fine. 

Sappiate che la sua devastazione è vicina
2Tm 3,10-17; Sal 18; Lc 21,20-24
MERCOLEDÌ 10 OTTOBRE

Gesù parla più volte di Gerusalemme e della sua distruzione. La città non ha ascoltato la voce del suo Signore. Non si è convertita al suo richiamo di amore. Ha perseverato nella sua idolatria e immoralità. La rovina della città è frutto della sua sordità spirituale. 
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,31-35). 

Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata» (Lc 19,41-44). 

Gesù non aggiunge nulla alle antiche profezie. La Parola del Padre suo era stata di una chiarezza divina. La sua luminosità era più splendente della luce del sole. Lui rispetta Gerusalemme se Gerusalemme rispetta Lui, il suo Dio e Signore. Se Gerusalemme abbandona il suo Dio, il suo Dio deve abbandonare Gerusalemme e per essa sarà la fine. Non c’è salvezza quando il Signore si ritira, se ne va. 
Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9). 

Vale per Gerusalemme, vale anche per noi. La moderna società ha abbandonato il Signore. Molti figli della Chiesa stanno rinnegando Cristo Gesù. Se Gesù si allontana, perché nel peccato non c’è spazio per Lui, per la nostra società e la Chiesa è la morte. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

La distruzione di Gerusalemme attesta che Gesù è vero profeta. Ha confermato in tutto la Parola del Padre suo ed essa si è compiuta alla lettera. Ogni sua Parola è verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola di Cristo Signore.

OTTOBRE 2018
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Il cielo e la terra passeranno
2Tm 4,1-8; Sal 70; Lc 21,25-33
GIOVEDÌ 11 OTTOBRE

Il vero dramma oggi di moltissimi figli della Chiesa è la perdita della fede nella Parola di Cristo Gesù. Persa la fede nella Parola, si perde la fede in ogni cosa che nasce dalla Parola del Signore: Chiesa, ministri sacri, sacramenti, vita eterna, comandamenti, obbedienza, osservanza, perseveranza. Cade la fede nella Parola, tutto cade. Nulla rimane in piedi. È come quando si minano i pilastri di un ponte, tutta la costruzione va in rovina. Nulla di essa rimane. Senza fede nella Parola, si diviene idolatri. L’idolatria sfocia nella grande immoralità. Che oggi la nostra società sia idolatra e immorale lo testimonia sia la storia che la cronaca di ogni giorno. Quanto insegna il Libro della Sapienza non vale solo per il tempo di ieri, vale per oggi, domani, sempre.
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,22-31). 

Urge che ogni discepolo di Gesù ritorni nella fede nella Parola. Se Gesù dice “Beati i poveri in spirito”, la vita è nella povertà in spirito. Non può essere nell’inseguimento delle nostre peccaminose bramosie o ricerca angosciante di vanagloria. Se Lui dice “Beati i misericordiosi”, tutta la nostra vita va impostata sulla misericordia. Il nostro essere da egoista dovrà divenire natura pronta ad ogni bene, nella fede che tutto il bene fatto ritorna a noi sotto forma di benedizione del Signore. Se Gesù dice che vi è la perdizione eterna per coloro che non vivono la sua Parola, perdizione eterna vi sarà. Avendo noi oggi perso la fede nella Parola di Gesù, abbiamo modificato la stessa essenza del Vangelo. Siamo giunti a farne un non Vangelo, un non libro della vita. A che serve credere in esso, se poi alla fine tutti saremo in Paradiso? A che giova sottomettere la carne allo Spirito Santo con una lotta quotidiana per estirpare ogni vizio dal nostro corpo, se poi alla fine vi sarà per tutti la beatitudine eterna? Senza la fede nella Parola, nessun uomo passerà dalla carne allo Spirito. Non vi è alcuna necessità di farlo. Tutti possono divenire coltivatori di peccato con ogni malvagità.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Nella storia che sarà sempre travagliata dal peccato dell’uomo e anche da eventi della natura, il discepolo di Gesù una cosa sola deve fare: rimanere saldo nella sua fede. Se resta nella Parola, resta in Dio. La storia passa con i suoi peccati. Lui rimane. L’eternità beata sarà sua. La Parola è la sola fortezza inaccessibile per ogni male. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fare che i cristiani ritornino nella fede nella Parola. 

Vegliate in ogni momento pregando
2Tm 4,9-18.22; Sal 140; Lc 21,34-38
VENERDÌ 12 OTTOBRE

Il cristiano ha un solo obbligo da rispettare, un solo impegno da vivere. Una volta entrato nella Parola, deve crescere e camminare in essa senza mai voltarsi indietro, sapendo che la tentazione si presenterà a Lui sotto mille forme al giorno anche di un bene più grande, universale, necessario, irrinunciabile. Il cristiano questo deve sapere: anche se la salvezza del mondo, di tutta l’umanità, dipendesse da una disobbedienza al comando ricevuto da Dio, lui deve lasciare il mondo che perisca, ma rimanere saldo nel comando ricevuto. Il mondo che perisce nella sua disobbedienza perirà ugualmente. Pensare di poterlo salvare è solo tentazione. Con la sua obbedienza, invece, il Signore lo salva, lo redime, lo conduce nella vita. La salvezza è solo dall’obbedienza. San Paolo mette in guardia i Corinzi che la seduzione di Satana è così sottile da riuscire a sedurre ogni uomo. Per questo si deve vegliare pregando. 
Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? 

Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,1-15). 

Perché si deve vegliare in ogni momento pregando? Perché la luce per vedere le insidie di Satana viene solo dallo Spirito Santo. È lo Spirito della verità, della luce, del discernimento, della netta separazione tra il bene secondo Dio e il bene secondo Satana. La prima tentazione dei discepoli di Gesù non è quella di passare dal bene al male, bensì quella di passare dal bene secondo lo Spirito Santo al bene secondo lo spirito del male. Oggi è questa la tentazione che sta mandando in rovina tutto l’edificio della Chiesa. Facciamo il bene, ma non quello secondo Dio, bensì quello che ci suggerisce Satana. Facendo il bene di Satana e non quello secondo Dio, operiamo perché tutta l’umanità passi dalla luce alle tenebre e dalla verità nella grande falsità. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

In più la preghiera è anche chiedere allo Spirito Santo, che è Spirito di fortezza, ogni forza per rimanere nella Parola, anche dinanzi alle più atroci sofferenze e ad ogni forma di martirio. Senza la grazia di Dio il male fisico e morale mai si potrà superare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, venite in nostro soccorso e custoditeci nella Parola. 

Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa
Dt 24,10-22; Sal 94; 1Cor 12,12-27; Mt 18,23-35
SABATO 13 OTTOBRE

Ogni discepolo di Gesù ha un solo modello da imitare: il suo Maestro. Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lo toglie espiandolo nel suo corpo inchiodato sulla croce, secondo l’insegnamento lasciatoci da Paolo. Egli si è addossato di tutte le nostre iniquità. Il discepolo in Cristo deve addossarsi tutti i peccati del mondo e in Cristo, con Cristo, per Cristo partecipare alla loro espiazione. È questa la verità purissima dei discepolo di Gesù. È una missione altissima da portare a compimento. 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1,24). 
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

È evidente che, se il cristiano è chiamato ad espiare in Cristo i peccati del mondo, questa espiazione comincia con il suo personale perdono ad ogni persona che ha peccato contro di lui sia in cose gravi che lievi. Senza un perdono totale, senza riserva, nessuno potrà partecipare all’espiazione dei peccati del mondo. Senza partecipazione, la missione del cristiano è vana. Nessun peccato per lui sarà espiato. È questo il vero fallimento del discepolo di Gesù. Ma vi è anche un altro motivo per dare sempre il perdono: perché altrimenti il Signore non potrà perdonare noi, e se Lui non ci perdona siamo in cammino verso la perdizione eterna. Perdono per perdono, misericordia per misericordia, pazienza per pazienza, compassione per compassione. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Gesù non solo comanda che si perdoni sempre, vuole anche che sia l’offeso ad offrire la sua riconciliazione all’offensore. Anche in questo dobbiamo essere perfetti come il Padre suo. Il nostro Dio ha dato Cristo come vittima di espiazione. L’offensore sacrifica il figlio in favore dell’offeso. Anche il cristiano, offeso, sacrifica se stesso per l’offensore. Offrendo la riconciliazione, il cristiano è a perfetta immagine del suo Dio. 
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono ( Cfr. Mt 5,21-26). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri strumenti di riconciliazione, perdono, pace. 

Seminò della zizzania in mezzo al grano
Is 43,10-21; Sal 120; 1Cor 3,6-13; Mt 13,24-43
DOMENICA 14 OTTOBRE 

Non esiste un solo luogo sulla terra in cui non è possibile seminare la zizzania. Sappiamo che Lucifero l’ha seminata nel cielo e ha raccolto abbondanti frutti. Un terzo degli Angeli li ha trascinati con sé nel buio eterno. Per invidia contro l’uomo, anche nel giardino dell’Eden ha seminato la zizzania e ha condotto tutta l’umanità nella morte. Le tribù d’Israele escono dall’Egitto. Anche nel deserto Satana ha seminato la zizzania in questo campo benedetto. Il Signore è intervenuto in modo diretto perché la zizzania non divorasse altri uomini. La terra si è aperta e ha inghiottito questi seminatori di male. Severo monito per ogni diffusore del male in mezzo al popolo. 
Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato. Ma se il Signore opera un prodigio, e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore». Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. Tutto Israele che era attorno a loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche noi!» (Cfr. Num 16,1-36). 

Sapendo che tutti possiamo essere trasformati in erba cattiva in ogni tempo e in ogni luogo, ognuno ha l’obbligo di vigilare perché rimanga sempre buon grano. Se si trasforma in zizzania, sa quale sarà la sua fine: il fuoco eterno nelle tenebre. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Oggi non si crede più in questa Parola di Gesù. Non esiste più la zizzania e neanche i seminatori di essa. Non c’è distinzione né differenza tra bene e male, santità e peccato, crocifissi e crocifissori. Non esiste il fuoco eterno. Viviamo tutti in una guerra di ignoranza e di confusione. Tutto è indistinto e uniformato. Non esiste differenza tra pensiero di Dio e pensiero degli uomini. Senza fede nella Parola, la verità scompare. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, riportate la vera fede nella Parola nel cuore dei cristiani.

Chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una
Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 22,35-37
LUNEDÌ 15 OTTOBRE

Gesù sta per salire da questo mondo al Padre. Dovrà lasciare i suoi discepoli. Finora essi si sono appoggiati interamente su di Lui. Come faranno a vivere e ad operare senza di Lui? Vivranno senza di Lui, imitando Lui. La forza di Gesù è l’obbedienza alla Parola. Anche per i discepoli la forza è l’obbedienza alla Parola. La Parola sarà per essi simile ad una spada a doppio taglio, con la quale sempre potranno separare verità e falsità, giustizia e ingiustizia, bene e male, pensiero di Dio e pensiero degli uomini. 
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

Nella Lettera agli Efesini la spada è lo Spirito Santo. Quando lo Spirito è nel cuore, Egli sempre saprà condurre i discepoli nella volontà del Signore. Lo Spirito è la spada che apre la strada, liberandola da tutto ciò che impedisce al discepolo di Gesù di camminare speditamente per dare pieno compimento alla missione a lui affidata. 
Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Parola e Spirito Santo nel discepolo dovranno essere una cosa sola. Mai dovranno divenire due cose separate, opposte, contrarie. Se questo avviene non si è né nello Spirito né nella Parola. Non si è nello Spirito, perché lo Spirito è nella Parola, non si è nella Parola, perché senza lo Spirito la Parola è morte. Parola e Spirito in eterno dovranno essere una cosa sola. non esiste la Chiesa dello Spirito che non sia la Chiesa del Vangelo. Né esiste la Chiesa del Vangelo che non sia nello Spirito. 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento».
La spada affilata è la Parola del Padre, che esce dalla bocca di Cristo Gesù, che sempre dovrà uscire dalla bocca di ogni suo discepolo. È con la Parola che il discepolo dovrà andare nel mondo, liberarlo dal potere del Maligno, condurlo al Padre celeste.
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

Avendo oggi perso la fede nella Parola, neanche nello Spirito si può credere. Il rischio è uno solo: fare una Chiesa umana e non divina, per la terra e non per il cielo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ritorniamo tutti nella fede della Parola di Gesù. 

Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo 
Tt 1,10-2,1; Sal 42; Lc 22,67-70
MARTEDÌ 16 OTTOBRE

Daniele, profeta del Dio vivente, vede salire dalla terra verso un Vegliardo uno simile ad un figlio d’uomo. A lui il Vegliardo conferisce potere e regno eterno, rivestendolo di gloria e dignità divina. È un figlio d’uomo, ma agisce ed opera come Dio. Tutto ciò che è di Dio è suo. È come se Dio si spogliasse del suo potere per darlo a quest’uomo. È una visione carica di mistero. Sappiamo però che Gesù sempre parla di sé presentandosi come il Figlio dell’uomo. Altri titoli li evita perché fortemente politicizzati. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

Per Gesù è la croce la scala per salire fino al Padre per essere esaltato sopra ogni creatura. L’Apocalisse vede nell’Agnello Immolato il Figlio dell’uomo, al quale viene consegnato il libro sigillato della storia. Dio mette nelle mani dell’Agnello ogni potere, gloria, benedizione, regno. È con la gloriosa risurrezione di Gesù che la profezia si compie, diviene realtà. Ora Lui è il solo Signore dell’universo e dell’intera storia. 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap ,1-14). 

Quando Gesù dichiara o attesta che Lui è il Figlio dell’uomo seduto alla destra del Padre, quanti sono nel sinedrio traducono la rivelazione, chiedendogli se Lui fosse veramente il Figlio di Dio, il suo Messia. Lui risponde in modo affermativo. Avete capito bene. Dite bene. Io lo sono. Io sono il Cristo di Dio. Fu subito accusato di bestemmia e condannato. Sulla croce può essere anche ritenuto un bestemmiatore. Ma Lui risorge. 
E gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono».

La risurrezione attesta che ogni Parola di Gesù precedentemente da Lui detta è purissima verità. Gesù è veramente il Figlio dell’uomo e realmente il Figlio di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in ogni Parola di Cristo Signore. 

Cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! 
Tt 2,2-10; Sal 36; Lc 23,28-31
MERCOLEDÌ 17 OTTOBRE

Quando si esce dalla Parola del Signore, più ci si sprofonda nella disobbedienza e più il fiume della devastazione e della morte ingrossa le sue acque. Il popolo del Signore ha abbandonato il suo Dio, si è dato ad ogni idolatria e immoralità, malvagità e cattiveria. Non riuscendo a sopportare il male che si abbatte minaccioso su di esso, chiede ai monti che abbiano pietà e lo coprano e alle colline di cadere su di esso. È preferibile questa morte, piuttosto che subire la tremenda e terrificante sciagura che minacciosa avanza verso di esso. Se i monti li coprissero sarebbe una vera grazia di Dio. Almeno è una morte rapida e indolore. L’altra viene con tutta la sua amarezza. 
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. 
Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice. Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele (Os 10,1-15). 

Le donne di Gerusalemme piangono per la sorte di Cristo Gesù. Lui si volta e dice loro di non piangere su di Lui, ma su loro stesse e sui loro figli. La sciagura che le attende sarà così carica di sofferenza che per esse sarebbe meglio che i monti cadessero e le sommergessero assieme alle colline. Questo è il frutto della triste e amara realtà del peccato. Ogni uscita dell’uomo dalla Parola ingrossa il fiume della disgrazia e della morte. Ogni uomo è obbligato a non aggiungere al fiume le acque dei suoi peccati. 
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?».
Oggi molti figli della Chiesa giocano con il peccato quasi fosse un nulla. Il matrimonio è cancellato nella sua finalità. È passato da fine primario, a fine secondario. Anzi è considerato come un peso. La maternità è sottoposta alla legge dell’aborto e anche dell’infecondità. La famiglia devastata dall’adulterio e da altre trasgressioni, frutto di una concupiscenza non governata, che sfocia in ogni disordine sessuale, compresa la pedofilia, l’omosessualità, la farsa o il finto matrimonio tra due persone dello stesso sesso. La società è scardinata da ogni riferimento al soprannaturale. Ha scelto di vivere fuori di ogni legge morale oggettiva. Quando questo fiume di peccato romperà gli argini e travolgerà l’umanità, allora la morte repentina sarà una vera grazia di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni ad essere luce del mondo. 
È vicino a voi il regno di Dio
At 1,1-8; Sal 88; Col 4,10-16.18; Lc 10,1-9
GIOVEDÌ 18 OTTOBRE

Tra la prima missione affidata da Gesù ai suoi Apostoli e quella dopo la sua risurrezione, vi è una differenza sostanziale che va messa bene in luce. La prima missione era di annunzio del regno. La seconda è di creazione, formazione del regno. Come si forma il regno? Formando il corpo di Cristo. Si è regno di Dio se si è corpo di Cristo. Non si è corpo di Cristo, non si è regno di Dio, almeno nella sua verità e pienezza. San Paolo ci aiuterà a comprendere questo grande mistero del regno.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Cfr. Ef 4.1-16). 

Ogni discepolo di Gesù, secondo la verità dello Spirito Santo, ha due missioni da compiere. Vivere lui come vero corpo di Cristo, portando a compimento la missione a lui affidata nell’obbedienza ad ogni dono dello Spirito a lui conferito. Formare il corpo di Cristo con l’aggiunta di nuovi membri. La seconda missione non può esiste senza la prima e la prima a nulla serve, anzi è falsa, se non si aggiunge la seconda. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
Ogni pastorale può essere aggiornata, va aggiornata, nell’assoluto rispetto dei due fini. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo per formare il corpo di Cristo. 

Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano
Tt 2,15c-3,15; Sal 88; Lc 22,31-33
VENERDÌ 19 OTTOBRE

La vita nel cielo inizia con la tentazione. Lucifero, invaghitosi della sua luce quasi “divina”, si proclama Dio uguale a Dio. Trascina nella sua stoltezza un terzo di Angeli. Se lui è stato capace di provocare una così forte tentazione nel cielo, possiamo noi pensare che lascerà la terra in pace? Su di essa si abbatterà con tutta la sua potenza di seduzione e di convincimento. Se oggi osserviamo cosa avviene in seno all’umanità dobbiamo confessare che la sua tentazione è estremamente potente. Il suo impero ogni giorno allarga le sue frontiere e anche dalla Chiesa la sua casa miete anime da portare nel suo carcere di morte eterna. Del mistero di Cristo è impegnato a cancellare ogni traccia nei cuori. La Parola e il Vangelo li vuole privare di ogni verità. 
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi Angeli (Ap 12,3-9). 

Anche sulla terra la vita inizia con una tentazione. Subito dopo aver dato all’uomo il comandamento della vita e della mote, lui viene e cambia la verità in falsità e la falsità in verità. La Parola di Dio è falsa. La sua è vera. La donna si convince e trasgredisce. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Anche la vita pubblica di Gesù inizia con la tentazione e finisce con la tentazione. Anche mentre era crocifisso Satana lo tentava perché scendesse dalla croce.
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13). 

Pietro e gli Apostoli stanno per iniziare la loro missione. Anche loro Lui vuole distruggere prima ancora di iniziare. Gesù prega perché Pietro non perda la fede. A Pietro dona la missione di confermare nella fede i suoi fratelli. Missione immortale. 
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte».

Per tutto il tempo della storia Pietro dovrà confermare i suoi fratelli nella fede in Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, voi che siete stati tentati da Satana, aiutateci nella prova.

Quale segno ci mostri per fare queste cose?
Es 40,16-38; Sal 95; Eb 8,3-6; Gv 2,13-22
SABATO 20 OTTOBRE

Era missione dei veri profeti purificare il culto. Rivelare al popolo del Signore cosa è vero culto, separandolo dal falso, era loro particolare obbligo. La verità del culto è verità della fede ed è verità di Dio. La falsità del culto è falsità della fede ed è idolatria. Comandamenti, Parola, Voce di Dio, Culto, Obbedienza devono essere una cosa sola. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,1-5). 

Gesù è vero profeta del Dio vivente. Anche Lui ha la missione di purificare il culto. Lui viene per portare ogni cuore nella più pura parola del Signore. In quanto vero profeta, Gesù non deve dare nessun segno. Deve fermarsi solo alla Parola. Se quanto dice si avvera, Lui è vero profeta. Se non si avvera, lui attesta di essere un falso profeta. Dobbiamo confessare che ogni Parola detta da Gesù nel presente si è sempre avverata sotto gli occhi dei Giudei. Lo testimoniano tutti i miracoli da lui fatti. 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Ma anche la Parola detta sul futuro si è tutta avverata. Lui ha detto che sarebbe morto per crocifissione ed è stato crocifisso. Ha detto che sarebbe risorto il terzo giorno ed è risorto. Ha detto che la sua Parola rimane in eterno e così ogni giorno avviene. La sua Parola è purissima verità. Compie ciò che dice. Le altre parole sono falsità.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Dopo che il segno della morte per crocifissione e per risurrezione si è compiuto, nessuno può dubitare sulla verità di Cristo Gesù. Se qualcuno dubita si compirà per lui la Parola della profezia. Dio mai ha parlato invano e neanche Gesù. Essendo Gesù vero profeta – vale per noi cristiani – ogni sua Parola è purissima verità. Va ascoltata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ascoltatori di Gesù, vera, unica Parola di vita eterna. 

OTTOBRE 2018
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente 
26,1-2.4.7-8; 54,12-14a; Sal 67; 1Cor 3,9-17; Gv 10,22-30
DOMENICA 21 OTTOBRE 

I Giudei si professano esperti, sapienti conoscitori della Legge e dei Profeti. Quando si conoscono la Legge e i Profeti non c’è bisogno che uno renda testimonianza su se stesso. È sufficiente che si confronti la vita di una persona e si saprà all’istante se è nella Legge e nei Profeti. Non vi è alcun bisogno che qualcuno dica che lui è cristiano. È sufficiente ascoltare una sola parola, vedere un solo suo gesto, e se è vero cristiano si rivelerà. Gesù lo ha detto. Dai frutti si riconosce l’albero. Le opere rivelano la natura di un uomo. Se si vuole appurare se Gesù sia o meno il Cristo di Dio, basta prendere la Legge, i Profeti, i Salmi, confrontare le profezie con la sua vita e la verità verrà fuori. Quando Giovanni il Battista manda i suoi messi per interrogarlo, Gesù non dice chi Lui è. Dice ai messi di riferire a Giovanni ciò che essi stavano vedendo e ascoltando.
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». (Mt 11,2-6). 

I Giudei invece, con i loro scribi e farisei, pur di non confessare la verità di Cristo Signore giungevano a dichiarare che i suoi miracoli erano frutto di una sua collaborazione con Beelzebùl, il principe dei demòni. Questa è l’accusa più infamante, distruttiva e devastante. Per Gesù questo è vero peccato contro lo Spirito Santo, perché è volontà satanica di distruggerlo nella sua verità divina, eterna, umana, di salvezza. Questo peccato, senza il ritorno nella salvezza, è già morte eterna. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro (Mt 12,22-32). 

Dinanzi ad un’opera si può anche essere incerti. Ma dinanzi ad una moltitudine di opere che attestano il compimento di ogni Parola della Scrittura non si può dubitare. Chi dubita attesta che il suo cuore è impuro. È questo il motivo per cui i Giudei non sono pecore di Gesù. Sono dal cuore impuro e perverso. Le pecore sono di cuore semplice, mite, umile. Sanno vedere Dio in ogni sua manifestazione.
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Gesù può dire che Lui e il padre sono una cosa sola, perché l’onnipotenza del Padre e la sua Parola sono in Lui senza alcuna differenza. Le sue opere sono tutte le Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di cuore puro, umile, casto, mite, obbediente. 

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
2Gv 1-13; Sal 79; Gv 1,40-51
LUNEDÌ 22 OTTOBRE 

Natanaele è un conoscitore della Scrittura. Da quale passo dei Profeti, della Legge e dei Salmi, lui attinge la verità di Gesù e la professione immediata della sua fede in Lui, Maestro, Figlio di Dio, Re d’Israele, cioè Messia? La sua confessione scaturisce dalle parole che Gesù gli ha rivolto mentre ancora si stava avvicinando: “Ecco un Israelita in cui non c’è falsità”. Chi può entrare in un cuore se non chi è intimamente legato a Dio? Dio comunica le sue qualità divine solo a chi da Lui è stato mandato. Così il Salmo.
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te (Cfr. Sal 139 (138) 1-24)

Gesù è più che Samuele, il grande profeta, e anche più che Salomone, il re saggio e sapiente. Samuele non vide il cuore dei figli di Iesse. Neanche Salomone vide il cuore delle donne straniere da lui sposate che lo condussero all’idolatria. Se Gesù è più di tutto il meglio del meglio dei profeti, dei re, di ogni altro ministro del Signore, Lui non può essere altro se non il Figlio di Dio, il suo Messia, il Re atteso dalle genti. È una conclusione fondata saldamente sulla conoscenza della Scrittura. Lui però può fare questa deduzione, perché il suo cuore è puro, semplice, umile, amante della verità. Altra caratteristica di Natanaele è quella di sapere che sempre Scrittura e Storia camminano insieme, essendo la storia il luogo della perenne rivelazione del Signore. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Se Natanaele solo per una parola dettagli da Gesù giunge alla conclusione che Lui è il Messia di Dio, quando vedrà gli Angeli scendere e salire sul figlio dell’uomo, quale conclusione farà? Questo deve rivelarci che la fede non è mai statica, ma sempre dinamica. Ogni nuova verità che Cristo rivela obbliga a rivedere la nostra fede. Fede e storia camminano assieme. Più la storia si rivela, più la fede deve crescere in verità. La storia ci dice anche quando la fede muore e va necessariamente risuscitata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a camminare sempre nella fede e nella storia. 

Perché stessero con lui e per mandarli a predicare
Ap 1,9-10; Sal 95; Mc 3,13-19
MARTEDÌ 23 OTTOBRE

Perché gli Apostoli devono stare con Gesù? Tra gli Apostoli e Cristo si deve creare la stessa comunione che regna tra Cristo e il Padre. Come Cristo non solo ascolta il Padre, ma anche lo vede in ogni sua opera, così gli Apostoli devono ascoltare Gesù, ma anche vederlo in ogni sua opera. Senza la visione, l’ascolto è filosofia, ideologia, semplice parola. La verità è dalla Parola e dalla visione, dalla Parola e dalla storia. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

Anche Paolo unisce mirabilmente Parola e storia, insegnamento e visione. Paolo ha visto Cristo, ha ascoltato da Lui, ha vissuto la Parola. I discepoli di Paolo hanno ascoltato la Parola, hanno visto come essa si vive sul modello di Gesù. Parola e storia, insegnamento e vita devono essere una cosa sola. Mai devono essere separati. 

Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza (Fil 4,4-13). 

Gesù prima sale sul Monte, dona la sua Legge. Poi scende dal monte e mostra agli Apostoli come si vive ogni Parola da Lui proferita nella maniera più perfetta e più santa. Ascolto e storia, insegnamento e vita in Lui sono una cosa sola, inseparabili in eterno. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

La povertà della Chiesa oggi è un insegnamento del mistero di Cristo affidato alla sola parola e molto spesso si tratta di una parola che neanche corrisponde a quella lasciataci da Cristo Signore, da Lui sigillata con il proprio sangue. La vita cammina per altri sentieri. Dalla falsità, dall’immoralità, dalla trasformazione della Parola di Gesù, da una vita non conforme ad essa, quale insegnamento potrà mai nascere? Il maestro non deve solo dire. È obbligato a trarre il suo dire dal proprio sangue. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni maestro in Cristo unisca Parola e storia. 
Proclamarono che la gente si convertisse
Ap 2,8-11; Sal 16; Mc 6,7-13
MERCOLEDÌ 24 OTTOBRE 

La conversione non consiste nel cambiamento di pensieri del nostro cuore con altri pensieri attinti dal cuore di un altro uomo. Questa mai potrà dirsi conversione. Nell’Antico Testamento la conversione è il passaggio dal pensiero dell’uomo al pensiero di Dio, dalla disobbedienza alla Legge alla sua obbedienza, dall’idolatria all’adorazione dell’unico Dio vivo e vero. Fuori della Legge non esiste la conversione. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-8). 

Nel Nuovo Testamento la conversione è il passaggio necessario, essenziale, da Mosè a Cristo, dai Profeti a Cristo, dalla Legge a Cristo, da Dio a Cristo. Ci si converte a Cristo, alla sua Persona e alle sue opera, al suo insegnamento e ad ogni Parola uscita dalla sua bocca. Se non viene operato questo passaggio necessario, non c’è conversione. Anche i pagani, se vogliono convertirsi, devono abbandonare i loro idoli vani e accogliere Cristo Gesù come loro via, verità, vita, grazia, luce, redenzione, salvezza, risurrezione, pace, ristoro. Senza accoglienza di Cristo come vita della nostra vita, non c’è conversione. Non ci si converte al bene, ma a Cristo Signore.

Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,21-29). 

Non ci si converte ad una moralità nuova, anche se alta, altissima, Ci si converte a Cristo, alla sua verità di Figlio Unigenito del Padre, di Verbo Incarnato, di unico Mediatore, Salvatore, Redentore dell’umanità, di unico datore della verità che ci fa veri e della grazia che si santifica, dello Spirito Santo che ci guida sulla via di Dio.
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Se pensiamo che oggi i discepoli di Gesù non predicano più la conversione a Cristo, necessaria per non morire nei nostri peccati, allora la crisi della fede è tremendamente seria. Cristo è la nostra fede. Senza Cristo il Vangelo non ha alcun valore. È Cristo il nostro Vangelo ed è in Cristo, nel suo corpo, che esso si apprende e si vive.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a porre Cristo come principio della nostra fede. 

Sappiate però che il regno di Dio è vicino
Ap 2,18-29; Sal 16; Lc 10,1b-12
GIOVEDÌ 25 OTTOBRE 

Dobbiamo operare una sostanziale differenza tra la prima missione, che annunziava la venuta del regno di Dio, prima della risurrezione, e la seconda, quella definitiva, data agli Apostoli dopo la gloriosa risurrezione del Signore. Nella prima missione il regno veniva solamente annunziato e in qualche modo anche manifestato. Nella seconda missione il regno va costruito e si costruisce formando il corpo di Cristo. Si predica Cristo Crocifisso e Risorto si invita alla fede in Lui. La regola di Paolo mai tramonta. 
Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (Cfr. 1Cor 1,18-31).

All’annunzio di Cristo, Paolo aggiunge il forte e chiaro invito a divenire con Cristo un solo corpo. Se non si diviene un solo corpo con Cristo, se non si è con Cristo e per Cristo, mai si potrà divenire vero regno di Dio. Cristo è tutto e tutto è in Cristo. 

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (1Cor 5,14-21). 

È contro il Vangelo predicare un Vangelo senza Cristo. Quando si predica il Vangelo contro il Vangelo, cioè senza Cristo, alla fine ci si trova con teorie umane, perché è sempre Cristo, nello Spirito Santo, la verità del Vangelo. Senza Cristo il Vangelo è senza la sua verità. Tutto il nostro fallimento pastorale è in un Vangelo senza Cristo. 
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Le regole del regno sono eterne e immodificabili. Se anche una piccola variazione viene introdotta in esse, non sono più regole del Signore. Sono degli uomini. Non producono alcun frutto di vita eterna. Dio lavora con le sue regole, non con le nostre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai i nostri pensieri modifichino le divine regole. 

 Li servivano con i loro beni
Ap 3,7-13; Sal 23; Lc 8,1-3
VENERDÌ 26 OTTOBRE 

Ogni Parola del Vangelo è rigorosamente vissuta da Gesù. Lui si dedica tutto al servizio del Padre per l’annunzio e la manifestazione della bellezza del regno di Dio. Il Padre suo, che nutre gli uccelli dell’aria e veste i gigli dei campi, lo assiste, ispirando alcune pie donne perché si mettano a disposizione sua e dei discepoli per le poche cose materiali di cui essi avevano bisogno. Gesù lavora per il Padre, il Padre lavora per Gesù. Quando l’uomo rispetta il contratto d’ingaggio, sempre il Padre lo rispetterà. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). .

San Paolo, quando si trova in ambienti difficili, delicati, pronti a dire parole vane, sa come badare a se stesso, senza essere di peso ad alcuno. Ma è sempre il Signore che gli manda le persone giuste perché lui possa lavorare con le sue mani. Cambia la forma dell’aiuto del Padre, ma il Padre è sempre con Lui per il suo sostentamento. 
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo (Cfr. 1Cor 9, 1,27). 

I missionari del regno, se vogliono il sostegno del Padre, devono sempre rispettare il contratto di lavoro. Loro si dedicano ad annunziare Cristo Gesù e il suo Vangelo. Il Padre si dedica a provvedere a quanto serve loro quotidianamente per vivere. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Quando il missionario di Cristo Gesù si lascia conquistare il cuore per le cose di questo mondo, attesta che è caduto nella fede, non compie la missione, si è abbandonato ai vizi. Avendo lui strappato il contratto, Dio è libero da ogni impegno assunto. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni missionario di Cristo Gesù viva di vera fede. 

Ma sulla tua parola getterò le reti 
Dt 26,1-11; Sal 96; Eb 11,1-2.8-9.23-29; Lc 5,1-11
SABATO 27 OTTOBRE 

Quando gli uomini di Dio non credono nella Parola che il Signore rivolge loro, la Parola rimane inefficace. La storia non viene modificata. Nessuna fede potrà mai nascere. Mosè ricevette una Parola da parte del Signore. Dubito per un decimo di secondo. Poi credette. Per questo dubbio di un attimo, non entro nella Terra Promessa. Tutto nell’uomo di Dio si compie per la fede nella Parola. Senza la sua fede è il nulla. 
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,2-13). 

Pietro ascolta una Parola di Gesù. Su di essa imposta il suo lavoro, nonostante durante la notte nulla avesse preso. Per la fede nella Parola del Maestro, la pesca è stata abbondantissima. Le reti quasi si squarciavano. Parola, obbedienza, frutti. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Ora una riflessione s’impone. Se la Parola di Dio era tutto per gli uomini dell’Antico Testamento, se la Parola di Gesù – e per Parola di Gesù si intende tutto il Vangelo – è tutta per gli uomini del Nuovo Testamento, perché oggi pensiamo di edificare il regno di Dio, omettendo di obbedire alla Parola? Non solo alla Parola non si obbedisce, la si sta riducendo tutta a menzogna, a parola inefficace, non buona per il nostro tempo. Così operando, altro non facciamo che separarci da Cristo. Separati da Lui è il fallimento totale. Ogni uomo può mettere alla prova il Signore: Prenda tutto il Vangelo, viva tutto il Vangelo, annunzi dal Vangelo tutto il Vangelo, se poi non produce alcun frutto di vita eterna, allora è giustificato dal rinnegare il Vangelo, ad una condizione però: che prima lo abbia vissuto in ogni sua Parola, senza tralasciarne alcuna. Una sola Parola di Gesù tralasciata e la prova risulterà falsa. Non ha gettato le reti sulla Parola di Gesù. La Parola di Gesù non è una frase di Vangelo, ma tutto il Vangelo, secondo la verità posta in esso dallo Spirito Santo e da Lui spiegata al cuore umile e mite giorno per giorno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia di vera fede in tutto il Vangelo. 

Essi partirono e predicarono dappertutto
At 8,26-39; Sal 65; 1Tm 2,1-5; Mc 16,14b-20
DOMENICA 28 OTTOBRE

Chi legge il Vangelo non può non constatare la fortissima e quasi totale discrepanza tra il suo dettato e il pensiero dei discepoli di Gesù. Il Vangelo è uno, Cristo è uno, la verità è una, perché la fede non è anche una? A cosa è dovuto questo abisso tra il pensiero di Dio e di Cristo e le parole dei suoi discepoli? Le ragioni di questa incolmabile divergenza è il cuore dell’uomo, non purificato, non lavato, non santificato dalla grazia del Signore, rimasto fortemente inquinato dal peccato. Il peccato è tenebra. Il Vangelo luce. Il peccato è morte. Il Vangelo è vita. Il peccato è disobbedienza. Il Vangelo è purissima obbedienza ad ogni Parola che è uscita ed esce dalla bocca di Dio. Il peccato poi quando si impossessa del Vangelo lo tritura con i suoi denti di ferro. La verità del Vangelo si conosce dalla santità, mai dal peccato. È il peccato che è nel cuore il responsabile della trasformazione della Parola di Luce in tenebra e menzogna. 
Se Gesù dice: “Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato”, perché noi diciamo che tutti sono salvati? Se Gesù insegna che, se non si nasce da acqua e da Spirito Santo, non si entra nel regno di Dio, perché noi diciamo che per la salvezza non è necessario il battesimo, dal momento che affermiamo che tutte le religioni portano a Dio? Non si tratta qui di interpretazioni della Parola, ma di vera affermazione contraria. Gesù dice luce e noi diciamo tenebra. Gesù dice che non c’è salvezza e noi diciamo che vi è salvezza. Gesù dice di predicare il Vangelo a ogni creatura e noi diciamo che ogni religione è uguale ad ogni altra religione. Gesù dice che solo Lui è il Mediatore universale tra il Padre e l’umanità e noi diciamo che tutti sono mediatori. Gesù dice di predicare il Vangelo e noi predichiamo le nostre parole. Quanto noi facciamo non solo è disobbedienza al comando di Cristo Gesù, è anche tradimento e rinnegamento della sua Parola. È totale falsificazione della sua volontà. 

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Che ogni Parola detta da Gesù sulla missione sia vera, la conferma viene dagli Atti degli Apostoli. Paolo fu riconosciuto uomo di Dio perché morso da una vipera, senza però subire alcun danno dal suo veleno. La Parola del Signore è infallibilmente vera. 
Una volta in salvo, venimmo a sapere che l’isola si chiamava Malta. Gli abitanti ci trattarono con rara umanità; ci accolsero tutti attorno a un fuoco, che avevano acceso perché era sopraggiunta la pioggia e faceva freddo. Mentre Paolo raccoglieva un fascio di rami secchi e lo gettava sul fuoco, una vipera saltò fuori a causa del calore e lo morse a una mano. Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli abitanti dicevano fra loro: «Certamente costui è un assassino perché, sebbene scampato dal mare, la dea della giustizia non lo ha lasciato vivere». Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non patì alcun male. Quelli si aspettavano di vederlo gonfiare o cadere morto sul colpo ma, dopo avere molto atteso e vedendo che non gli succedeva nulla di straordinario, cambiarono parere e dicevano che egli era un dio (At 28,1-6). .

Tutto è dalla prima obbedienza al primo comando: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura”. Se questa obbedienza non è data, nessun’altra obbedienza è possibile e nessun altro comandamento sarà vissuto. L’Apostolo è obbligato per comando divino a proclamare il Vangelo, non altro. Gesù non lo ha costituito né filosofo né psicologo né antropologo, ma solo suo missionario.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni discepolo di Gesù missionario del suo Vangelo. 

Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio
Ap 12,1-12; Sal 117; Lc 9,57-62
LUNEDÌ 29 OTTOBRE 

Le Leggi della sequela di Gesù sono immutabili ed eterne, immodificabili nei secoli. Prima di ogni cosa chi vuole essere testimone di Cristo e del suo mistero di salvezza ha l’obbligo di osservare tutta la Legge della Montagna. Deve essere vissuta secondo la verità dello Spirito e la sua Sapienza per tutti i giorni della nostra vita. Nello Spirito Santo Paolo vive la Legge in una maniera tutta sua e secondo la sua maniera invita ogni Apostolo e ogni altro discepolo di Gesù a viverla. Se il cuore non è nella Legge e nello Spirito, nell’oggettività della Legge e nella verità attuale dello Spirito Santo, nessuna missione sarà efficace. La missione è dalla Legge per la Legge nella Legge.
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,1-10). 

Questa Legge universale Gesù la dona come regola di sequela ad ogni uomo che vuole andare dietro di Lui. Senza Legge non c’è sequela. Si inseguono pensieri vani.

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 

Posto questo a fondamento di ogni sequela, qual è lo specifico dei Missionari del Vangelo e degli Apostoli di Cristo Gesù? Ad essi Gesù chiede la libertà da ogni affetto terreno, ogni desiderio per le cose di questo mondo, ogni libertà da tutto ciò che è relazione umana. Chiede ad essi di considerarsi come morti al mondo e alle sue cose. Loro devono fare del loro corpo, della loro anima, del loro spirito un dono al Vangelo. Se tutto di essi è dato al Vangelo, nulla più loro appartiene. Tutto è del Padre. Ogni decisione su come vivere la missione spetta solo al Padre. È il Padre nello Spirito Santo che deve governare anima, spirito, corpo. La loro dovrà essere una continua morte. Nulla della loro vita è più nelle loro mani. Tutto hanno offerto al Padre. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Se anima, spirito, corpo sono dati al Padre per il Vangelo, non possono essere usati per altre cose. Altrimenti il dono non è più dono. Un dono è dono se vi è cessione di ogni diritto. Se si conserva per sé anche il più piccolo dei diritti, esso non è più dono. Gesù chiede la cessione di ogni diritto, anche del diritto di andare a congedarsi con quelli di casa, anche del diritto di seppellire il proprio padre, anche del diritto di avere un letto dove poggiare il capo durante la notte. Diritti e dono sono inconciliabili. Conservare anche un solo minimo diritto rende il dono non più dono. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia un vero dono al Vangelo. 

 Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
Ap 12,13-13,10; Sal 143; Mt 10,17-22
MARTEDÌ 30 OTTOBRE 

Le origini dell’odio e la sua sorgente sono il cuore di Satana. Lui non perseverò nella luce, la perse per superbia, divenne tenebra scaraventata nell’inferno. Non potendo lui più godere della luce eterna che è Dio vuole che nessun uomo ne goda e per questo lo tenta. Non si da pace finché un uomo non sia tutto suo nel corpo, nell’anima, nello spirito. Quanti poi svolgono una missione contraria alla sua, e che consiste nello strappare anime al suo regno per portarle nel regno della luce, sono da lui considerati e visti come nemici da abbattere non solo spiritualmente, ma anche fisicamente. Servendosi di quanti già sono suo regno di tenebra e di morte, scatena contro di essi una guerra che dovrà condurli all’eliminazione anche fisica. Satana non smette nella sua opera di distruzione e di eliminazione finché l’anima rimane nel corpo. Fu così con Gesù, sarà così per ogni suo discepolo e in modo particolare per i suoi missionari.
Satana è scaltro, furbo, la sua sapienza è oltremodo perversa. Lui non parte subito dall’eliminazione fisica. Questa è l’ultima sua opera. Lui inizia con il togliere la Parola di Gesù, quella vera, dal cuore dei discepoli. Tolta la Parola, sono tutti suoi discepoli. Possono fare ciò che vogliono. Possono anche prendere nelle loro mani la conduzione politica del mondo. Non li teme, perché lui teme una cosa sola: il Vangelo quando esso risuona puro sulla loro bocca e puro è visibile sul loro corpo. Dalla falsità del Vangelo possono lavorare indisturbati. A lui non recano alcun fastidio, perché sono suoi perfetti collaboratori. Con Gesù ha iniziato con la tentazione. Poi è passato alla distruzione della sua verità, servendosi di scribi e di farisei, infine è giunto all’eliminazione fisica. Più il discepolo di Gesù persevera nella verità del Vangelo, più l’odio di Satana si fa violento. L’odio con Dio e la sua Parola di verità e di luce in Satana è eterno.

Oggi Satana non ha alcun bisogno di passare alle maniere forti. È riuscito in pochi anni a conquistare la mente e il cuore della maggior parte dei cristiani. Per sua diabolica ispirazione costoro hanno svuotato il Vangelo di ogni verità soprannaturale. Finanche è riuscito a far loro eliminare Cristo Gesù dalla relazione con il Padre, privandolo della sua mediazione universale in ordine alla vera salvezza dell’uomo. Gesù Signore è rimasto nella Chiesa come un ninnolo da conservare perché ormai fa parte della casa e senza di esso la casa sembrerebbe spoglia. Ma nulla di più. È solo un soprammobile, necessario solo per l’apparenza, non per altro. La vita eterna è fuori di Lui, senza di Lui. È anche fuori del Vangelo, senza il Vangelo. Fuori della grazia, senza la grazia. Anche i Pastori Lui ha svuotato della loro purissima verità. Ne ha fatto dei funzionari senza alcuna relazione con la verità soprannaturale ed eterna. Ormai ci sta conquistando tutti. Tutti ci sta collocando nella sua falsità e menzogna. 

Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
Quanto Gesù dice riguardo all’odio del mondo e alle persecuzioni, è vero per il discepolo che ha superato, supera tutte le tentazioni di Satana e rimane nella purezza del Vangelo, della verità, della grazia, dell’obbedienza, della giustizia, della santità. L’odio serve a Satana perché il cristiano esca dal Vangelo secondo l’ammaestramento dello Spirito Santo. Se il cristiano è governato dal pensiero del mondo, Satana lo tenta ancora per immergerlo di peccato in peccato, fino a giungere al peccato contro lo Spirito Santo, così da non poter più ritornare nel Vangelo. Lo immerge nel peccato, aiutandolo e sostenendolo e nutrendolo in ogni suo desiderio di male. È questo il suo fine. Lavorare perché chi è uscito dal Vangelo mai più faccia ritorno in esso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci e non permettete che cadiamo in tentazione. 

Non tutti capiscono questa parola
Ap 13,11-18; Sal 73; Mt 19,9-12
MERCOLEDÌ 31 OTTOBRE

È giusto confessare che tra la Legge di Mosè sul ripudio – aver trovato in lei qualche cosa di vergognoso – e la legge di scribi e farisei – per qualsiasi motivo – vi è un abisso. Qualche cosa di vergognoso indica una grave offesa alla fedeltà e alla castità del matrimonio, alla santità e alla purezza di esso. La morale del matrimonio è stata gravemente violata. Qualsiasi motivo indica ogni cosa, anche la più futile e banale. La legge di Mosè ha un fondamento pesante. Quella degli scribi e dei farisei è senza alcun fondamento. Basta un capriccio dell’uomo verso la donna. Non occorre altro. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Sappiamo che il Signore, tramite il suo profeta Malachia, ha parole di fuoco contro il ripudio. Chi distrugge l’unione coniugale distrugge il proprio alito di vita. Con il matrimonio l’uomo e la donna divengono un solo respiro. Si distrugge il matrimonio, ci si distrugge. Il Signore non può più gradire nessuna offerta, preghiera, sacrificio. 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

I discepoli si meravigliano che Gesù proponga un matrimonio indissolubile. Se questa è la legge sul matrimonio, conviene non sposarsi. Gesù risponde che non tutti comprendono questo. Infatti ci sono inabili al matrimonio che sono così nati. Ce ne sono altri che sono resi tali dagli uomini. Infine altri non si sposano perché vogliono dedicare interamente la loro vita al Vangelo. Non si dona la vita ad una donna, la si dona a Dio, perché il Vangelo sia diffuso in tutto il mondo. Ci si sposa con il Vangelo. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Quando ci si sposa con il Vangelo, per il Vangelo, si diviene un solo alito con la Parola del Signore. L’alito dell’uomo è alito della Parola. L’alito della Parola è alito dell’uomo. Vale la stessa legge dello sposalizio con una donna. Anche questo sposalizio è indissolubile e ad esso si deve rimanere fedeli per sempre. Se esso si scioglie, è l’alito della vita che si scioglie. L’uomo entra in un processo di vera morte. Ci sono delle scelte dalle quali non si può più retrocedere. Sono scelte che generano un cambiamento sostanziale nella stessa natura. Si diviene una sola carne con la donna. Si diviene un solo spirito con il Vangelo. Si diviene una cosa sola naturalmente, non per artificio. Se fosse artificio, si potrebbe sciogliere. Poiché è di natura, è indissolubile.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che l’uomo separi ciò che Dio unisce. 

NOVEMBRE 2018
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i poveri in spirito
Ap 7,2-4.9-14; Sal 88; Rm 8,28-39; Mt 5,1-12a
GIOVEDÌ 1 NOVEMBRE 

Gesù raccoglie tutta la bellezza della rivelazione dell’Antico Testamento, le aggiunge la bellezza della sua Croce, le dona il tocco dell’eternità, la presenta ai suoi discepoli come la sola Legge della vita. La Croce di Cristo Gesù è la bellezza insuperabile. Tutte le altre bellezze sono infinitamente al di qua. Al di là della croce è impossibile pervenire. Essa segna il limite ultimo, supremo. Sulla Croce si ferma Dio e deve fermarsi l’uomo. Alla Croce è giunto Dio e deve giungere l’uomo. Dalla Croce ha amato Dio e dalla Croce deve amare l’uomo. è questa la vocazione di ogni uomo, perché questa è stata la vocazione del vero Dio che si è fatto vero uomo. Amare con una obbedienza all’amore fino alla morte di Croce. Questa verità così è ricordata da Paolo. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Cosa sono le Beatitudini? Sono la Legge di Cristo e del suo Corpo. Sono la Legge della natura nuova creata in noi dallo Spirito Santo, facendoci nel Battesimo partecipi della natura divina. Se siamo di natura divina, dobbiamo amare come Cristo Gesù con una obbedienza all’amore fino alla morte di Croce. Ogni Beatitudine chiede un’obbedienza fino alla morte ad una speciale forma o essenza di amore. La perfezione nella bellezza dell’amore si raggiunge quando le Otto Beatitudini sono l’abito dell’anima, dello spirito, del corpo di ogni discepolo di Gesù. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Le Beatitudini non possono essere vissute dalla natura non trasformata dallo Spirito Santo. Esse sono l’alito di vita della nuova natura. Possiamo viverle, se ogni giorno ci lasciamo fare natura nuova dallo Spirito di Dio. Più lo Spirito ci trasforma nella natura, più ne mostriamo la bellezza rivestendola con le sante Beatitudini. Se invece non ci lasciamo trasformare dallo Spirito, saremo straformati dal peccato in natura corrotta e in questo caso manifestiamo la cattiveria dei vizi e della disobbedienza alla Legge del nostro Dio. La comunione con lo Spirito è essenziale per poter vivere la nuova Legge. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che ci separiamo dallo Spirito Santo.

Quanti fecero il bene per una risurrezione di vita
2Mac 12,43-46; Sal 129; 1Cor 15,51-57; Gv 5,21-29
VENERDÌ 2 NOVEMBRE 

Il Salmista vuole sapere chi nel domani eterno abiterà nella tenda del Signore. La risposta è immediata. Abiterà domani nella tenda chi oggi abita nella Legge.

Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 

Anche a Gesù un Dottore della Legge e un notabile ricco chiedono cosa devono fare per ereditare la vita eterna. Anche Gesù risponde con immediatezza. La vita eterna sarà data in dono a quanti osservano i Comandamenti secondo le divine disposizioni. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai» (Lc 10,25-28). 

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco. Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio» (Lc 18,18-27). 

Il bene che conduce alla risurrezione di vita non è quello che l’uomo pensa sia bene. Oggi bene è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il matrimonio tra persone dello stesso sesso. Bene è ogni peccato impuro contro natura. Bene è la violazione di molti comandamenti. Questo bene secondo l’uomo non conduce alla risurrezione di vita, bensì ad una risurrezione di condanna eterna. Il bene deve essere quello stabilito dal Signore. È scritto nelle fibre del suo essere che esso necessariamente dovrà corrispondere a quello scritto sulle Tavole di pietra e portato a compimento da Gesù con la sua Legge della Montagna. Il bene è stabilito dal Signore, mai dall’uomo.
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 

Oggi l’uomo si è costituito legislatore unico sia del bene che del male, della giustizia e dell’ingiustizia, della verità e della falsità. Mai la coscienza potrà stabilire ciò che è bene e ciò che è male. Essa non ha il potere di legiferare, bensì solo di attuare quanto è stato legiferato da Dio, in Cristo, nello Spirito Santo. Ma oggi neanche più si pone il problema del bene e del male in ordine alla vita eterna. Si dice che essa è data a tutti.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il pensiero dell’uomo non annulli quello di Dio. 

Se qualcuno vuole venire dietro a me
Dt 26,16-19; Sal 97; Rm 12,1-3; Mt 16,24-27
SABATO 3 NOVEMBRE

Non si segue Gesù né dal proprio cuore né dai pensieri della propria mente. La sequela è divinamente condizionata nella sostanza e nelle modalità. Nulla è dall’uomo. Tutto è da Dio, per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. La sequela è finalizzata alla redenzione, alla salvezza, la vita eterna. Chi non ama essere salvato, chi non aspira alla vita eterna non ha bisogno di seguire Cristo. Cristo Gesù, sequela, condizioni, vita eterna devono essere una cosa cola. Cristo si segue rinnegando ognuno se stesso e prendendo la sua croce. Quale croce ognuno deve prendere e qual è il necessario, obbligatorio rinnegamento? Il rinnegamento è l’abbandono di ogni nostro pensiero, desiderio, volontà, aspirazione, per abbracciare il pensiero, il desiderio, la volontà, l’aspirazione di Dio sulla nostra vita. O camminiamo con i pensieri di Dio o con i nostri. Non possiamo camminare un giorno con i pensieri di Dio e un giorno con i nostri. Né contemporaneamente possiamo seguire la volontà di Dio e la nostra. Non è possibile. 
La croce è invece la nostra quotidiana obbedienza alla legge della giustizia, dell’amore, della verità, della misericordia, del perdono, della compassione, della fede, della verità, della speranza, della santità. La prima croce da prendere è la purissima e totale, piena e ininterrotta fedeltà ai Dieci Comandamenti. La Legge è la prima, essenziale, fondamentale croce. Se i Comandamenti non sono osservati, non c’è sequela di Cristo. Senza questa fondamentale obbedienza, ogni altra obbedienza è impossibile da realizzare. Un idolatra, un bestemmiatore, uno che trasgredisce la Legge sul giorno del Signore, uno che disonora il padre e la madre, chi uccide, chi adultera, chi ruba, chi dice falsa testimonianza, chi ha il cuore pieno di desideri impuri, chi brama la roba degli altri mai potrà seguire Gesù. Sempre il Signore ha posto l’osservanza della Legge antica a fondamento del suo Vangelo. Gesù non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare compimento. Tutto si edifica sui Comandamenti. Essendo oggi i comandamenti privati del loro carattere fortemente oggettivo, anche l’oggettiva sequela di Gesù non esiste più. Non si può costruire la casa evangelica sulla sabbia del sentimento dell’uomo. Occorre il solido fondamento, la roccia della Legge. Sulla roccia della Legge antica va innalzata la casa del Discorso della Montagna. È questa Legge nuova in ogni sua parola la croce di chi vuole seguire Gesù. L’obbedienza è perenne e universale. L’obbedienza sottratta ad una sola Parola ci dice che non siamo sulla croce. Manca qualcosa alla nostra perfezione. La croce va portata tutta fino alla fine. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni.
Ma è solo questa la croce? Bastano i Comandamenti e il discorso della Montagna per essere discepoli di Gesù? Questa è solo la croce iniziale. C’è poi la croce che è data dall’obbedienza ad ogni sacramento che si riceve. Battesimo, cresima, eucaristia, penitenza, diaconato, presbiterato, episcopato, matrimonio, unzione degli infermi mettono sulle spalle ognuno una croce particolare, singolare, unica. Ad ogni croce va data la somma obbedienza. Questo basta? È sufficiente? Ancora né basta né è sufficiente. C’è un’ultima croce da porre sulle spalle. È quella che sorge dai doni dello Spirito Santo, dai suoi carismi e dalla missione personale che Lui conferisce ad ogni discepolo di Gesù. Anche questa croce va portata sulla spalle. Purtroppo oggi si vuole amare, ma senza rinnegare noi stessi e senza portare la speciale croce dei sacramenti e dei doni dello Spirito Santo. La salvezza non nasce sulla terra senza l’obbedienza perfetta alla propria croce. Neanche per noi ci sarà vita eterna se non portiamo con amore la croce che lo Spirito Santo ha posto sulle nostre spalle. Tutto è l’obbedienza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo porti con gioia la sua croce. 

Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!
Is 56,3-7; Sal 23; Ef 2,11-22; Lc 14,1a.15-24
 DOMENICA 4 NOVEMBRE

Nel regno dei cieli si entra per invito. Chi deve invitare? Il Padre ha mandato il Figlio suo, nella potenza dello Spirito Santo, per invitare ogni uomo. Dopo la sua gloriosa ascensione al cielo, chi deve invitare è ogni membro del suo corpo. Ognuno deve però invitare dal sacramento ricevuto e dalla particolare vocazione e missione affidatagli dallo Spirito Santo. Il battezzato deve invitare manifestando ad ogni uomo la bellezza del suo essere nuova creatura in Cristo Gesù. Ogni uomo deve vedere in lui la magnificenza della partecipazione della natura divina a Lui fatta dal Padre per Cristo nello Spirito Santo. Se lui non mostra bellezza e magnificenza dell’opera di Cristo nel suo corpo, nessuno per lui verrà invitato nel regno dei cieli. Ma se lui non invita, neanche lui parteciperà al banchetto eterno. Attesta di non essere vero figlio di Dio. Il cresimato deve mostrare ad ogni uomo la ricchezza di verità, grazia, santità, giustizia, pace, gioia, amore prodotta in Lui dallo Spirito Santo ricevuto nella pienezza dei suoi doni. Se lui si rivela al mondo stolto, insipiente, ignorante delle cose di Dio, privo del timore del Signore, debole e schiavo del mondo, carente del vero amore, neanche per lui qualcuno potrà mai entrare nel banchetto della vita eterna. Il cresimato è obbligato a mostrare l’infinita differenza tra chi è condotto dallo Spirito e chi invece è schiavo della carne. L’uomo deve essere l’uomo della gioia, dell’amore, della pace, dell’unità. 
Chi si nutre del corpo di Cristo nell’Eucaristia deve chiamare creando ogni giorno carità spirituale e materiale per la salvezza e la redenzione di ogni uomo. Come Cristo è vissuto per attrarre al Padre ogni uomo. Così chi mangia Cristo deve vivere per attrarre a Cristo ogni suo fratello. Lo attrae servendolo dalle profondità dell’amore crocifisso di Gesù Signore. Se l’Eucaristia non attrae a Cristo, non converte a Lui, essa è ricevuta male. Se poi la si riceve per sigillare la nostra non appartenenza a Cristo, perché siamo nel peccato, allora la esponiamo al sacrilegio. Ogni Eucaristia ricevuta deve essere un fuoco di amore che si accende nel mondo per attrarre a Cristo più che il roveto ardente e più che il vento impetuoso che attrasse dinanzi agli Apostoli tutti gli abitanti di Gerusalemme il giorno di Pentecoste. Chi riceve il sacramento della penitenza deve chiamare al convito eterno, manifestando al mondo la gioia che produce nel cuore il perdono ricevuto. Nulla è più efficace dell’annunzio del perdono, manifestando i frutti di esso nel nostro cuore. Se si esce dal sacramento tristi o si ritorna a peccare per noi nessuno sarà attratto e la sala rimane vuota per l’eternità.

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Il diacono attrae manifestando tutta la potenza della carità di Cristo, carità spirituale e carità materiale. Il presbitero chiama celebrando con dignità e verità i divini misteri, predicando il Vangelo nella sua più alta purezza, non inquinandolo mai con pensieri della terra. Il vescovo chiama colmando i cuori di Spirito Santo e conservandoli nella santità più alta della Parola di Cristo Gesù. Il papa chiama confermando nella verità di Gesù tutto il suo corpo. Il profeta ricordando la Parola del Signore oggi. Il Maestro insegnando secondo verità la dottrina della Chiesa. Ognuno chiama dall’obbedienza alla nuova natura creata in lui dallo Spirito Santo. Chi non chiama è vecchio di natura.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano attragga ogni uomo a Cristo Gesù.

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
1Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13; Gv 10,11-15
LUNEDÌ 5 NOVEMBRE 

San Paolo profetizza che anche tra i vescovi sorgeranno lupi rapaci. Neanche loro si conserveranno puri nella dottrina di Cristo Gesù e nella purezza del suo Vangelo. 
Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,28-31). 

L’Apostolo Giovanni vede già l’ambizione nei capi della comunità. Lo Spirito Santo gli fa anche vedere che nei Vescovi dell’Asia molte cose non sono secondo Cristo Gesù. 
Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio.(3Gv 9-11). 

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,18-29). 

Anche Pietro è preoccupato. Per questo dona la sua regola pastorale, semplice, essenziale, immediata, composta di pochissime norme. Esse vanno rispettate.
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Sapendo che, se il Pastore lascia la via di Cristo, tutto il gregge va alla deriva, l’Apostolo Giovanni pone al centro del suo Vangelo Cristo Signore, modello di ogni Pastore, posto dallo Spirito Santo a reggere e santificare la Chiesa del Signore. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.
Cristo Gesù è il Buon Pastore che ha consacrato la sua vita, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, nel suo sangue per la vita delle pecore. Ogni Pastore in Lui e per Lui, se vuole essere Buon Pastore, anche Lui deve spendere tutta la vita per il gregge.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Pastore sia secondo il cuore di Cristo Gesù. 

E io so che il suo comandamento è vita eterna
Ap 17,7-14; Sal 75; Gv 12,44-50
MARTEDÌ 6 NOVEMBRE

Per ogni uomo di Dio giunge il momento di esaminare la sua coscienza non solo dinanzi al Signore che lo ha chiamato e inviato, ma anche dinanzi agli uomini. Ogni uomo ha diritto di sapere che da lui non è stato ingannato. Anche Gesù, poiché vero uomo nel vero Dio e vero Dio nel vero uomo, prima di concludere la sua vita pubblica, confessa dinanzi ai Giudei che Lui nella Parola del Padre suo non solo non ha messo nulla di suo, ma anche che ha detto la Parola così come il Padre l’ha fatta giungere al suo orecchio. Gesù così si rivela vero profeta del Padre. Dopo questa solenne testimonianza di fedeltà, ognuno è responsabile della sua fede e della sua incredulità. Si compie per tutti la Parola di Dio detta da Mosè e l’altra proferita da Ezechiele.
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. l profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 
Fino alla consumazione rimane vera questa profezia. Ora però la missione di far risuonare integra e pura la Parola di Gesù spetta a tutti i membri del suo corpo, ognuno con una sua speciale responsabilità. Anche per essi vale la Parola di Dio. Se essi non diranno la Parola così come essa risuona dal cuore di Cristo, saranno responsabili di ogni uomo che si perde. Dio li terrà colpevoli di ogni anima dannata per loro colpa. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Alla fine del tempo la coscienza di Cristo deve essere coscienza di ogni membro del suo corpo. Dal Papa all’ultimo battezzato, tutti devono attestare la loro purissima fede in ogni Parola del Vangelo. Essendo profeti del Dio vivente, chi per il sacramento del battesimo, chi per quello della cresima e chi per quello dell’ordine sacro, sono obbligati alla più alta fedeltà alla Parola del Signore. Di ogni alterazione fatta nel Vangelo essi saranno responsabili in eterno. La fedeltà è vita eterna. L’infedeltà è morte eterna. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni profeta di Cristo sia fedele al suo Vangelo. 

Voi non conoscete né me né il Padre mio
Ap 18,1-8; Sal 13; Gv 8,12-19
MERCOLEDÌ 7 NOVEMBRE

È giusto chiedersi: Come si conosce il Padre? Conoscendo la Parola rivelata del Padre. Poiché la Parola il Padre l’ha rivelata nel corso di ben mille e ottocento anni, aggiungendo verità a verità e rivelazione a rivelazione, una sola verità non è la verità di Dio, un profeta non è la verità di Dio, un Salmo non è la verità di Dio, un Libro Sapienziale non è la verità di Dio. È vero che nei primi tempo l’adulterio era punito con la morte. Ma anche altri peccati erano puniti con la morte. Poi il Signore ha dato a tutti la possibilità del pentimento. Prima ha mandato il diluvio sulla terra, ma poi ha promesso che mai più avrebbe sommerso la terra con le acque. Lui non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva. Il Padre si conosce se si conosce il suo cuore.
Chiunque maledice suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte; ha maledetto suo padre o sua madre: il suo sangue ricadrà su di lui. Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa (Dt 20,9-17). 

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Cfr. Ez 18,1-32). 

Conosce il Padre non chi cammina con la Legge del Levitico, ma chi osserva la Legge di Ezechiele. Il Signore dona il suo perdono a chi si converte e torna nella sua Parola. 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».
Una donna è stata colta in flagrante peccato di adulterio. Gesù non l’ha condannata. Lui conosce la volontà di perdono del Padre. I Giudei non conoscono il Padre. Neanche Cristo Gesù possono conoscere. Lui è solo e sempre dalla volontà del Padre. La Parola di Gesù è sempre dal cuore del Padre, mai dal suo, e dallo Spirito Santo 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una conoscenza purissima di Cristo Gesù. 

Allora conoscerete che Io Sono
Ap 18,21-19,5; Sal 46; Gv 8,28-30
GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE

“Io Sono” il nome di Dio: “Io sono colui che sono”. Solo il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe è “Io sono”. Ogni altra realtà esistente, visibile e invisibile, vicina e lontana, animata e inanimata, angelo o uomo, tutti hanno ricevuto, ricevono l’essere da Dio. Essi sono da Dio. Il Dio di Abramo neanche è da se stesso. Lui è l’Eterno. Senza principio e senza fine, senza inizio e senza termine. Tutto ciò che esiste fuori di Lui è stato da Lui creato con la sua Parola Onnipotente. Lui dice e le cose sono chiamate in vita. Dove Lui non dice è il nulla. Mosè deve andare dal faraone, da colui che non è. Al faraone deve chiedere che lasci libero il popolo di colui che è “Io sono”. Colui che non è mai potrà resistere a Colui che è. Necessariamente dovrà liberare il suo popolo. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3,7-15). 

Anche Gesù è “Io Sono”. Lui del Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, è il Figlio Eterno, il Figlio Unigenito, il Verbo da Lui generato in principio, cioè da sempre. La nostra fede confessa che Dio è uno nella natura, ma trino nelle persone. Come il Padre è “Io Sono”, anche il Figlio è “Io Sono” e così pure è “Io Sono” lo Spirito Santo. Perché Gesù dice ai Giudei che, quando lo avranno innalzato, allora conosceranno che Lui è “Io Sono”, cioè Dio? Chi è Dio, “Io Sono”, il Padre? Colui che con la sua Parola onnipotente ha creato l’universo visibile e i invisibile. Chi è Cristo Gesù, “Io Sono”? Colui attraverso il quale – così come all’inizio del tempo tutto è stato creato – il Padre, nello Spirito farà la nuova creazione. Il mondo nuovo che per Lui nascerà dopo la sua risurrezione attesterà che Lui è veramente il Dio per mezzo del quale Dio dona la sua vita ad ogni uomo che nella fede confesserà Cristo Gesù come suo Redentore. Anche i Giudei vedranno la nuova creazione che inizia dopo la risurrezione nel nome di Gesù e se vogliono possono aprirsi alla fede e anche loro divenire creature nuove. 
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
In verità è stato proprio così. Il giorno della Pentecoste veramente è iniziata la nuova creazione dell’uomo. Circa cinquemila uomini si lasciarono battezzare, divenendo in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, creature nuove. Questa nuova creazione invisibile diviene visibile con la guarigione dello storpio fin dalla nascita che veniva ogni giorno posto presso la porta Bella del tempio a chiedere l’elemosina. Questo miracolo mise in subbuglio tutta Gerusalemme. Pietro e Giovanni e tutti gli Apostoli resero testimonianza che per la loro fede in Gesù, “Io Sono”, quell’uomo stava dinanzi ad essi sano e salvo. Il nome di Gesù, invocato nella fede, aveva dato la salute a quell’uomo. Ora tutta Gerusalemme sa che Gesù è “Io Sono”, può convertirsi, può chiudersi nella sua incredulità. Il segno di verità è stato donato. La responsabilità è tutta loro.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche oggi confessiamo che Gesù è vero Dio. 
Devono adorare in spirito e verità
1Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Cor 3,9-17; Gv 4,19-24
VENERDÌ 9 NOVEMBRE

Gesù rivela alla Samaritana che “Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”. Lo spirito è l’essenza stessa di Dio. Dio è purissimo spirito eterno. La Parola è la verità. Solo la Parola di Dio è verità. Perché solo essa compie ciò che dice. Dio promette a Davide un regno eterno. Davide confessa che la Parola di Dio è verità. Se Lui l’ha detta, essa diverrà storia. Lui non ha alcun dubbio. Ogni Parola che esce dalla bocca dell’Altissimo deve essere considerata, vista come già compiuta. Il tempo non la sbiadisce, non la trasforma, non la cambia. Se il Vangelo è verità, esso si compie sempre. Noi possiamo anche non credere. Ma esso è già compiuto. 
Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!» (2Sam 7, 25-29). 

Come Davide, padre secondo la promessa, Gesù dice del Padre suo che la sua Parola è verità. È una Parola che già si è compiuta nel momento in cui l’ha pronunciata. Tutto ciò che il Padre ha detto su Cristo Gesù lo si deve pensare già compiuto. Ogni promessa che il Padre ha fatto a noi per Cristo, in Cristo, con Cristo, anch’essa va considerata, vista pensata come già avvenuta. La verità di Dio è la sua Parola che infallibilmente si fa storia, i cui frutti sia in bene, per la fede, sia in male, per la non fede, si gusteranno in eterno. Il compimento è di ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca del Signore. La parola dell’uomo non è verità, se non è Parola di Dio. 
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,12-19). 

Che significa allora adorare Dio in spirito e verità? Significa che verrà lo Spirito Santo e ci trasformerà in esseri spirituali, ci farà come Dio, partecipi della sua natura divina. Resi come Dio, in Cristo, per Cristo, con Cristo, dobbiamo rendere verità ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. La Parola di Dio e di Cristo diviene verità in noi, trasformandola in nostra storia. Questo può avvenire perché siamo stati trasformati dallo Spirito Santo. La natura secondo la carne mai potrà trasformare la Parola in verità. La carne trasforma in Parola in falsità e in menzogna. Solo lo Spirito rende storia la Parola. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Se l’uomo è reso essere spirituale, è spirituale in ogni luogo e in ogni luogo può trasformare la Parola in storia. È questa l’adorazione che il Padre chiede: credere nella sua Parola e darle vita nella nostra storia, ovunque noi siamo ed operiamo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano adori il Padre in spirito e verità. 
Perché così hai deciso nella tua benevolenza
Dt 30,1-14; Sal 98; Rm 10,5-13; Mt 11,25-27
SABATO 10 NOVEMBRE 

Il Padre, nella sua benevolenza, ha deciso con decreto eterno che Cristo Gesù sia il solo, l’unico suo Mediatore: mediatore nella creazione, nella redenzione, nella salvezza, nella giustificazione, nella grazia, nella verità, nella vita eterna, nella luce, nella risurrezione, nello Spirito Santo. Il Padre dona tutto per Cristo, in Cristo, con Cristo. Questa verità è essenza della rivelazione. Chi priva la rivelazione di questa verità, fa dell’Antico e del Nuovo Testamento un ammasso di falsità e menzogne. 
Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,6). Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4,8-12). Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra (Eb 8,6-7). Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? (Eb 9.11-14). Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele (Eb 12,22-24). 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Oggi questa fede è fortemente in crisi. Cristo Gesù ormai è stato declassato ad uno dei tanti fondatori di religione. Relativizzato Cristo, privato della sua verità, anche la Chiesa viene privata della sua verità. Anche Dio è negato nella sua unicità e verità.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Urge più che mai uscire da questa crisi. L’umanità altrimenti rimane senza salvezza, senza redenzione, senza verità, senza luce. Ogni cristiano deve avere la forza, nello Spirito Santo, di abbandonare la confusione del cuore e della mente che lo sta uccidendo, ed entrare con potenza e santità nella verità di Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a ridare a Gesù la sua verità che è solo sua. 

NOVEMBRE 2018
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Costui è il re dei Giudei
Is 49,1-7; Sal 21; Fil 2,5-11; Lc 23,36-43
DOMENICA 11 NOVEMBRE

Lo Spirito Santo si serve di Pilato per indicare al mondo chi è quel Crocifisso. Lui è il Re dei Giudei. Non però re alla maniera degli uomini, ma il Re promesso a Davide e che viene per dare compimento a tutte le promesse fatte dal Padre nei secoli passati, ad iniziare dalla prima promessa, o protovangelo annunziato da Dio al serpente. Lui è il Re, il Servo Sofferente del Signore delle profezie di Isaia. Il Re, il Giusto Perseguitato delle profezie dei Salmi, Il Re, il Trafitto per amore. Il Re, l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Il Re, il Figlio di Dio, che viene tolto fuori dalla vigna e ucciso. Il Re, la pietra scartata dai costruttori che è posta a testata d’angolo. Il Re, il Profeta, il Sacerdote che offre al Padre il suo corpo in sacrificio e in olocausto di espiazione delle nostre colpe. Non c'è Parola di Dio che non si compie in questo istante.
Dinanzi al Re del cielo e della terra passa ora l’umanità. Soldati che pensano che la storia sia nelle loro mani. Scribi e farisei che credono di avere il posto di Dio sulla terra, ma senza alcun governo da parte del Signore. Ogni altro uomo passa dinanzi a Lui. È però un passaggio sterile, vano, perché non produce alcuna conversione. Il peccato li ha talmente accecati da non vedere in quel Re Crocifisso la sorgente della loro salvezza eterna. Anche il mondo dei condannati dagli uomini, perché giudicati malfattori, inchiodato come Lui sulla croce, passa dinanzi al suo volto. Uno lo insulta. Quasi lo sfida. Se tu sei il Cristo, salva te stesso e noi. In cosa consiste la salvezza? Nello scendere dalla croce. Tu scendi e fai scendere anche noi. Siamo salvi. Ma Gesù non è venuto per scendere dalla croce, per liberare dalla croce, ma per insegnare come si sta su di essa, inchiodati per sempre, fino alla morte. 

Un altro crocifisso prende le difese del Re Crocifisso. Proclama dinanzi al mondo la sua giustizia. Lui non soffre perché ladro, assassino, malfattore, ingiusto. Lui soffre a causa della giustizia. Lì è stato messo in croce perché con la sua luce, verità, amore, misericordia, Parola di vita eterna ha messo in crisi tutte le parole degli uomini dichiarandole false. Lui, Re di luce, ha svelato le tenebre degli uomini. Lui, Re di santità, ha manifestato tutta la potenza ottenebrante del peccato degli uomini. Lui è il Re giusto, santo, innocente, immacolato, non ha mai conosciuto il peccato. Se Lui è questo Re, di sicuro la croce è la via perché Lui entri in possesso del suo regno. Quale occasione più grande che chiedere a Lui una grazia? Il pensiero subito si trasforma in preghiera: Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno. La supplica viene subito esaudita: “In verità io ti dico: oggi con me sarai in paradiso”. È la salvezza eterna. 
Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

Il nostro Re è diverso da ogni altro re di questo mondo. I re della terra promettono ai loro sudditi la liberazione da ogni croce. Ma questa è solo falsità e menzogna. Loro sono uomini. Non possono dare nulla. Non sono padroni neanche del loro alito di vita. Gesù non promette la liberazione dalla croce, ma chiede ad ogni uomo di portare la sua croce, mostrando però Lui stesso come la croce si porta e su di essa ci si lascia crocifiggere. La croce dell’obbedienza a Dio portata con amore è la sola via che conduce alla vita eterna. Il ladrone non chiese di scendere dalla croce. A lui essa era dovuta. Chiese invece di poter entrare dopo la croce nel regno di Dio. Non chiede altro.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vedere dalla nostra croce il Re della vita eterna. 

Non si lascerebbe scassinare la casa
Ap 20,10; Sal 148; Mt 24,42-44
LUNEDÌ 12 NOVEMBRE

Quando il Signore verrà per chiudere sulla nostra vita il sipario della storia e condurci nell’eternità dovrà trovarci vestiti e non nudi. Se siamo senza vestiti non si entra nel suo Paradiso. Saremo condannati alla perdizione eterna, immersi in un dolore infinito, in una pena che brucia, ma che non consuma. Nessun dolore è paragonabile alla sofferenza dell’inferno. Per un misero istante di follia, abbiamo perso l’eternità di gioia. Il Libro dell’Apocalisse rivela che il vincitore sarà vestito di vesti e sarà pronto per entrare e gustare l’eternità beata. Ma qui siamo nella fede, non nella visione.
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,1-6). 

Quali sono le bianche vesti che sempre dobbiamo indossare per essere trovati pronti per entrare nel regno eterno del Signore nostro Gesù Cristo? Le vesti bianche che sempre dobbiamo indossare sono le tre virtù teologali della fede, speranza e carità assieme alle quattro virtù cardinali della giustizia, prudenza, fortezza, temperanza. Con queste virtù possiamo vivere tutto il Vangelo e così rivestirci di Cristo Gesù, divenendo corpo del suo corpo e vita della sua vita. Se quando la morte verrà, saremo in Cristo, di sicuro si aprono per noi le porte della vita. Se saremo morti a Cristo, fuori dal suo corpo, tagliati dalla sua vera vite, allora per noi il posto sarà l’inferno eterno. L’escatologia biblica mai, in nessuna pagina della Scrittura, né dell’Antico e né del Nuovo Testamento, parla di sola tenda di Dio, di sola risurrezione gloriosa, di solo Paradiso. La via che conduce alla tenda santa è il rispetto e l’obbedienza alla Legge dell’Alleanza. Non si rispetta questa Legge, dalla benedizione si ritorna nella maledizione, dalla luce nelle tenebre, dall’amicizia con Dio all’inimicizia. Ma noi non crediamo che il Signore possa essere fedele ad ogni sua Parola. Ma forse oggi, quanti non obbediscono alla sua voce non sono nell’inferno del peccato e della morte? Non sono nella perdizione e nel fuoco di un dolore senza fine? Non sono nelle tenebre della mente e del cuore? Sarebbe sufficiente leggere la storia per comprendere che fuori dalla Parola non regna la benedizione, ma la maledizione, non c’è vita, ma morte.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

La nostra vera casa è l’eternità. Se non siamo vigilanti, il ladro, che è il diavolo, non prende le nostre cose, prende noi, toglie noi dalla casa del cielo per portarci nella sua spelonca di morte eterna. Si è vigilanti in un solo modo: abitando sempre nelle sante virtù, nella Parola, in Cristo Gesù. Se lui riesce a trarci fuori e in quel momento in cui siamo fuori della grazia e della luce viene la morte, si passerà all’istante nella morte eterna. Oggi questa verità è stata dichiarata nulla, cancellata da vocabolario teologico, radiata dalla Scrittura Santa. Alla sera della vita per tutti vi è il Paradiso. Qual è la sola conclusione logica possibile? O vigiliamo o non vigiliamo, il risultato è lo stesso: la vita eterna. O siamo crocifissi o siamo crocifissori la fine eterna è una sola: il Paradiso. Basta questa sola introduzione di pensiero umano, e tutto il Vangelo di colpo viene dichiarato non più Parola di Dio. Una sola goccia di veleno dona la morte ad un uomo. Una sola goccia di falsità dona la morte a tutto il Vangelo. Gesù non pensa così.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il Vangelo di Gesù sia reso vano. 

Gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti 
Ap 21,9-14; Sal 44; Mt 24,45-51
MARTEDÌ 13 NOVEMBRE

Il servo fidato e prudente è ogni discepolo di Gesù, chiamato a provvedere il cibo ai domestici della sua casa. Ogni cristiano ha ricevuto dallo Spirito Santo un ministero particolare, unico, vivendo il quale deve servire sia il corpo di Cristo che quanti non sono corpo di Cristo. Il corpo di Cristo va servito perché cresca di santità in santità. Quanti non sono corpo di Cristo vanno serviti con il cibo della Parola perché si convertano e anche loro, ricevendo il battesimo, diventino vero corpo del Signore. Ogni servizio del cristiano, particolare per ognuno, deve abbracciare sempre sia il corpo di Cristo che il mondo. Al corpo di Cristo va dato ciò che appartiene al corpo di Cristo e al mondo ciò che appartiene al mondo. San Paolo dice che Lui si è fatto tutto a tutti per guadagnare qualcuno a Cristo. Ma non per questo ha mai trascurato il corpo di Cristo.
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,19-27).

Quando il Signore verrà dovrà trovare il cristiano impegnato in questo duplice servizio. Lo dovrà trovare attento servitore della Chiesa e attento servitore di quanti ancora non sono corpo di Cristo, perché attraverso il suo servizio lo possa divenire. Il servizio del cristiano sempre dovrà essere svolto a beneficio del corpo di Cristo, perché cresca in santità, evangelizzazione, conoscenza e anche in numero, con l’aggregazione di nuovi membri. Dobbiamo confessare che oggi questo servizio verso il corpo di Cristo nella duplice finalità è stato devastato dall’iceberg della profanità e della mondanità. La santità la si sta dichiarando non più necessaria e anche l’aggregazione di nuovi membri la si è definita opera non più vivibile in un mondo che è multi-religioso, essendo ogni religione via di salvezza nel tempo e nell’eternità. Questa non fede sta consumando, lacerando, svuotando la Chiesa. Si confonde il proselitismo fine a se stesso con la missione evangelizzatrice per l’annunzio e la conversione a Cristo. 
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Quando il Signore verrà, trovandoci in questa ubriacatura di immoralità e di perdita della fede in ogni sua Parola, potrà accoglierci nel suo regno eterno? La risposta di Gesù è fin troppo chiara. Il padrone del servo arriverà in un giorno in cui lui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti. Chi ha ancora un minimo di onestà intellettuale deve confessare che il Vangelo non dice quello che noi diciamo. Non si tratta di differenze nei dettagli, ma di vera contrapposizione, vero contrasto. È lo stesso contrasto che regna tra le tenebre e la luce, tra il giorno e la notte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nella purezza del Vangelo. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Ap 21,15-27; Sal 86; Mt 25,1-13
MERCOLEDÌ 14 NOVEMBRE

La saggezza sta nella cura di tutti i particolari, tutti i dettagli, tutte le sfumature. Essa valuta il prima e il dopo, non solo il tempo ma anche l’eternità. Nessun momento della vita dell’uomo viene ignorato dall’uomo saggio. Ancora le sue decisioni non sono prese e il saggio già conosce quali saranno i suoi frutti. È cosa saggia in questa circostanza ricordare quanto viene a noi dal Libro della Sapienza. Ci aiuta a comprendere bene.
La sapienza è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; 0a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,14-30). 

Le vergini sagge sanno che la lampada illumina se viene alimentata con l’olio. L’olio si consuma e se essa deve ardere per molto tempo, occorre aggiungere altro olio. Esse portano e lampada e olio. Sanno anche che se l’olio è sufficiente per una lampada non può bastare per due. Non ne danno. Altrimenti tutte le lampade si sarebbe spente. Le stolte vivono il momento presente come se fosse eterno. Non preparano il loro futuro. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Cosa vuole insegnarci o rivelarci Gesù con questa parabola? La sua Parola, per bruciare e illuminare il mondo, ha bisogno della perfetta obbedienza ad essa. L’obbedienza è l’olio. La Parola è la lampada. La saggezza unisce in modo mirabile Parola e obbedienza. La stoltezza separa Parola e obbedienza. L’obbedienza è personale. Nessuno può dare la propria obbedienza ad un altro. Quando il Signore verrà, dovrà trovarci nella Parola e nella piena obbedienza. Se siamo nella Parola e nell’obbedienza, entreremo nel suo regno. Se siamo nella Parola, ma senza alcuna obbedienza, per noi non ci sarà posto nella sala del convito eterno. Parola di Gesù!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani obbedienti e fedeli alla Parola del Vangelo. 

Consegnò loro i suoi beni
Ap 22,1-5; Sal 45; Mt 25,14-30
GIOVEDÌ 15 NOVEMBRE

Ogni uomo ha una missione personale da compiere. Deve, obbedendo al comando del Signore, contenuto nella sua Parola – la Parola va dal primo versetto della Genesi all’ultimo dell’Apocalisse – manifestare tutta la bellezza della sua natura creata, perché quanti non credono in Dio possano aprirsi alla fede in Lui. Il Creatore ha dotato ogni uomo da Lui creato di ogni dono naturale e soprannaturale. Ognuno è obbligato a mettere ogni impegno perché ogni dono porti frutti di fede, carità, speranza, giustizia, fortezza, prudenza, temperanza. Pensiamo per un istante da un frutto di giustizia e di fede. Per la giustizia Noè ha salvato l’umanità e per la fede di Abramo la benedizione di Dio oggi è offerta ad ogni uomo. Un solo atto di giustizia può salvare il mondo. Noi sappiamo che per la fede di Cristo Gesù e per la sua obbedienza si è compiuto il mistero dell’umana redenzione. Anche noi per la nostra obbedienza possiamo cooperare alla salvezza di molti fratelli. Ogni dono vissuto genera redenzione e vita.
Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re (Cfr. Eb 11,1-40). 

Sarebbe sufficiente che ogni cristiano vivesse secondo verità e giustizia, sapienza e intelligenza la sua fede e con i frutti di essa il mondo si salverebbe. Invece quasi tutti mettiamo questo preziosissimo dono in una buca, lasciandolo infruttuoso per l’eternità.

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Se i cristiani mettessero a frutto solo il dono della fede, vivendo con carità e speranza, secondo giustizia, fortezza, temperanza, prudenza, il mondo potrebbe essere salvato e redento da ogni sua miseria spirituale e materiale. Invece per ignavia, pigrizia, abbandono al vizio, si cade nell’accidia e il mondo rimane nella sua miseria di peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a svegliarsi dal grande sonno di morte. 

Venite, benedetti del Padre mio
Ap 22,6-13; Sal 62; Mt 25,31-46
VENERDÌ 16 NOVEMBRE

Per il cristiano non è sufficiente fare un’opera di bene per essere salvato. Lui il bene non deve farlo dalla natura di peccato, falsità, morte, inganno, menzogna, ingiustizia, cattiveria, malvagità. A lui è chiesto un bene diverso. Il bene che lui dovrà operare sulla terra è il frutto non solo della sua natura santificata e resa partecipe della natura divina, ma anche il suo bene deve essere il frutto di ogni dono soprannaturale a lui conferito dallo Spirito Santo. Il bene di un cresimato è differente dal bene del battezzato e il bene di un presbitero è diverso dal bene di un vescovo. Per ogni sacramento che si riceve, per ogni carisma di cui siamo arricchiti, bisogna che venga prodotto un bene corrispondente. È sommamente deleterio fondare la vita cristiana solo su questo racconto del giudizio finale. Il racconto serve a dire al discepolo di Gesù che una fede senza le opere è morta e non conduce nel regno eterno di Dio. Non si interpreta il Vangelo a partire da questo solo racconto. Si interpreta il racconto a partire da tutto il Vangelo. Ora la Parola di Gesù lo dice: la profezia non salva, i miracoli non salvano, neanche scacciare i demòni salva. La salvezza viene dall’opera che è il frutto dell’obbedienza a tutto il Discorso della Montagna, a tutta la Parola di Dio e di Gesù. Ma questo racconto serve anche a rivelarci la verità di ogni Parola proferita da Gesù. Se mentre era in vita ha detto che dalla disobbedienza non si entra nel suo regno, ora che è nell’eternità non ha modificato la verità della sua Parola. La verità detta mentre era sulla terra è la stessa verità che ora governa Lui nel cielo. Non vi è alcun passaggio dalla rigidità e severità evangelica ad una bontà e misericordia ora che è nei cieli santi. Verità di prima verità di dopo, verità del tempo verità dell’eternità. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Oggi, contrariamente a quanto insegna il Vangelo, si manifesta e si parla di un Dio che ha cancellato ogni traccia delle antiche verità contenute nella Scrittura. Il Dio annunziato oggi è cieco, muto, senza alcuna verità, privo di ogni regola di giustizia. È un Dio che serve solo a riparare tutti i frutti delle iniquità degli uomini. Prima l’uomo distrugge l’umanità e poi si chiede a Dio la pace. L’uomo fa della terra un deserto e il Signore deve intervenire per produrre frutti di bene. L’uomo si abbandona ad ogni cattiveria e malvagità e Dio gli serve per portare lui nel suo cielo eterno. Il racconto del giudizio finale ci rivela invece che Dio e Cristo sono gli stessi ieri, oggi, sempre. La sua Parola è immutabile per i secoli eterni. Chi crede in questa verità si salva. Chi non crede si perde. Chi dice che questa Parola di Gesù è falsa è lui un falso profeta e per questo sarà strappato da Libro della vita. Oggi il Dio del cristiano è un idolo muto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità eterna della Parola. 

Non sapete quando è il momento
Dt 31,9-18; Sal 28; Rm 3,19-26; Mc 13,5a.33-37
SABATO 17 NOVEMBRE

Il tempo non è l’eternità. Nella stoltezza l’uomo lo vive come se fosse senza fine. L’eternità non è tempo. Eppure nella sua insipienza l’uomo lo pensa come se fosse un istante. Ogni tanto è bene ripassare il lamento dei dannati. Ci aiuta a dare il giusto valore al tempo e all’eternità. È questa la stoltezza dell’uomo: vive il tempo come se fosse eternità. Non vuole riconoscere che esso è solo un momento fugace. 
Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in breve alla conclusione, condannerà gli empi, pur carichi di anni. Infatti vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro. Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà. Infine diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per sempre. Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta; saranno del tutto rovinati, si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli. Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. 
Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo (Sap 4,16-5,15). 

Quale dovrà essere l’attenzione e la vigilanza del discepolo di Gesù? Quella di vivere ogni attimo del suo tempo portando nell’obbedienza alla Parola. Gesù dall’istante della nascita finno a quando rese lo spirito al Padre, affidandolo alle sue mani, sempre ha posto ogni istante della sua vita nella Parola del Padre con pronta e immediata obbedienza. Nulla ha fatto dalla sua volontà o dalla volontà degli uomini. 
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Oggi il grande male dei cristiani è la separazione fatta tra bene e Parola del Signore. Si dice di credere nella Parola senza fare il bene che la Parola comanda. Si fa il bene, ma secondo il proprio cuore o i propri desideri. Bene è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, la creazione di unione contro la volontà di Dio, lo scempio che si sta operando sulla natura umana. Bene è anche dare significati diversi, contrari alla volontà di Dio, ad ogni sacramento e ministero nelle Chiesa. Dimenticata la Parola, non ci potrà essere né attenzione e né vigilanza. Se il Signore venisse oggi, ci troverebbe fuori della Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni nella Parola di Gesù. 

Vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube
Is 13,4-11; Sal 67; Ef 5,1-11a; Lc 21,5-28
DOMENICA 18 NOVEMBRE 

Gli Angeli lo hanno rivelato agli Apostoli: Gesù un giorno ritornerà, non più in relazione alla redenzione, ma per il giudizio universale. Ogni uomo sarà chiamato al suo cospetto e a Lui dovrà rendere conto di tutte le sue opere sia di bene che di male. Se le opere sono di bene, sarà accolto nelle dimore eterne. Se sono di male, sarà gettato nelle tenebre. Anche l’Apostolo Pietro ricorda ad ogni cristiano questa verità. 
Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo» (At 1,9-11). Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia (2Pt 3,8-13). 

La storia, in attesa della venuta di Gesù, sarà una continua e ininterrotta creazione di sofferenza. In ogni sofferenza il cristiano sempre deve conservarsi nella purezza della Parola, senza mai venire meno. La sua salvezza è dalla fedeltà alla Parola. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Vero cristiano è colui che imitando Gesù sa vivere nella pace del cuore e dello spirito su ogni croce che la storia gli innalza e su cui lo crocifigge. Altre paci non esistono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere in ogni momento sopra ogni croce.

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Ger 1,4-10; Sal 73; Ab 1,1; 2,1-4; Mt 4,18-25
LUNEDÌ 19 NOVEMBRE

Nell’Antico Testamento la benedizione promessa veniva portata nella storia dalla discendenza di Abramo per generazione secondo la carne. L’uomo è necessario a Dio per la salvezza dell’uomo. Nel Nuovo Testamento la benedizione, divenuta per il mondo intero salvezza, redenzione, rigenerazione, vita eterna in Cristo Gesù, nel dono dello Spirito Santo, è portata nella storia da persone scelte da Gesù Signore, alle quali Lui consegnerà se stesso, perché, con la potenza, la saggezza, l’intelligenza dello Spirito Santo, ogni uomo lo potrà fare suo nella fede nella sua Parola, nel suo Vangelo. Poiché questi uomini dovranno dare al mondo tutto Cristo, nella pienezza della sua verità e grazia, luce e vita, giustizia e carità, fede e speranza, perfetta santità, essi tutto devono conoscere del Signore Gesù e per questo vengono chiamati all’inizio del suo ministero messianico. Oggi Gesù inizia la sua missione di salvezza e oggi Lui chiama quanti dovranno in Lui, con Lui, per Lui, domani portare Lui e darlo a tutte le genti.
Cristo Gesù non chiama gli Apostoli per portarli in un’aula di scuola al fine di ammaestrarli leggendo loro la Scrittura e spiegando di essa ogni parola. Lui non è Maestro come tutti gli altri. Lui chiama i discepoli, con essi va incontro ad ogni uomo e dinanzi ad ogni uomo mostra loro come si vive la Parola del Padre suo. Alla fine li porta sul monte Golgota e gli mostra come la Parola si vive da crocifissi dalla cattiveria e dalla malvagità della creatura. Così Gesù mostra ad ogni suo discepolo che sempre, ovunque, di notte e di giorno, in ogni circostanza, favorevole o sfavorevole, buona o cattiva, di luce o di tenebre, di gioia o di sofferenza, sempre la Parola può essere vissuta. Lui l’ha messa tutta in pratica con pronta obbedienza. Anche loro la possono mettere in pratica con immediata obbedienza. Questo si compirà in loro quando saranno riempiti di potenza dall’alto, cioè quando lo Spirito Santo si poserà su di essi e li trasformerà nell’anima, nello spirito, nel corpo, nei pensieri, nella volontà, in ogni parte del loro essere. Fino a quel momento possono solo osservare e ascoltare Gesù.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Chi ha il posto di Cristo nella comunità dei credenti in Lui – Papa, Vescovi, Sacerdoti – deve, come Gesù, non solo chiamare altri uomini per consegnare loro Cristo Signore per portarlo nel mondo e darlo ad ogni uomo, ma anche mostrare ad essi come il Vangelo si vive in ogni momento e circostanza della vita, dinanzi ad ogni uomo, in ogni relazione sia di luce che di tenebre, sia di gioia che di tristezza. Se chi ha il posto di Cristo non mostra nella sua perfezione la Parola vissuta, la Parola che lui dice manca di ogni forza di convincimento e di attrazione. Una parola che non diviene storia di luce e di santità non è verità. L’apostolo del Signore invece può vivere solo la Parola della luce e della verità. Chi deve continuare la sua missione vede la Parola che è trasformata in opera e crederà che ogni trasformazione sarà possibile. È questo il motivo che spiega il fallimento della formazione dei futuri missionari di Gesù. La loro formazione spesso è affidata a gente capace solo di spostare parola da un libro ad un altro libro. Ma la formazione nella conoscenza di Cristo non viene dai libri. Essa viene dal cuore dell’apostolo che già dona Cristo in pienezza di verità e luce. Se l’apostolo non farà veri pescatori di uomini, il fallimento della consegna di Cristo sarà inevitabile. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo sia donato secondo purezza di verità. 

Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Ger 1,11-19; Sal 101; Am 1,1-2; 3,1-2; Mt 7,21-29
MARTEDÌ 20 NOVEMBRE 

Gesù termina il Discorso della Montagna rivelando ai suoi discepoli che dal tempo per giungere all’eternità vi sono due vie e due porte: una via e una porta larga che conduce nella perdizione eterna. Una via e una porta stretta e angusta che introduce nella beatitudine eterna. Lui chiede ai suoi discepoli di percorrere la via che conduce alla vita. Per questo dovranno guardarsi da ogni falso profeta. Chi è il falso profeta? Colui che viene e al posto della purissima Parola di Gesù ne dona un’altra che è però di falsità, menzogna, inganno. Falsi profeti oggi sono tutti coloro che stanno dichiarando il Vangelo non più verità che porta alla luce eterna, perché essa è data a tutti. Sono anche coloro che dicono che Dio è solo misericordia e che nessuna condanna eterna esiste. Nell’eternità vi è solo Paradiso e gioia senza fine. L’inferno non esiste.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,13-20). 

La Parola di Gesù è verità eterna. Chi entra nel regno del Padre suo? Chi fa la sua volontà. Chi obbedisce ai suoi Comandamenti. Chi vive la sua Legge. Ci salva l’obbedienza a Dio, non il fare cose che vengono dal nostro cuore. Anche se si compiono opere evangeliche, ma non si vive il Vangelo, non si entra nel regno eterno. Un prete può anche celebrare mille Sante Messe al giorno, duemila battesimi, centomila confessioni, mille altre cose. Se non vive il Vangelo non entra nel regno eterno del Padre. Non ha obbedito alla sua Parola, non ha ascoltato la sua voce. Ogni opera buona deve essere vissuta dal Vangelo, secondo il Vangelo, in piena obbedienza ad esso. Non si è nel Vangelo, si è fuori della via che porta al Paradiso. Ma oggi nessuno più crede in questa Parola di Gesù. Tutti ormai sono convinti che la benedizione eterna è data a chiunque. Mai Dio permetterà che una sua creatura finisca nella perdizione eterna. Eppure la Parola di Gesù è senza alcuna ambiguità. Essa è luce purissima di verità. Senza indossare la veste del Vangelo, non si entra nei cieli santi. La via della disobbedienza alla Parola conduce nelle tenebre eterne. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Non ha futuro di gloria eterna la casa costruita sulla sabbia dei pensieri dell’uomo. Questa casa va in rovina al primo soffio di vento o alle prime gocce di pioggia. Ha invece stabilità eterna la casa edificata sulla roccia della Parola del Signore. Questa casa, anche se avvolta da tutti i diavoli dell’inferno, mai andrà in rovina. Essa sfida i secoli e diviene casa eterna. Se il cristiano mettesse questa verità nel cuore, la sua vita di certo cambierebbe e con essa la vita del mondo si modificherebbe. Ma lui non crede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nella Parola di Cristo Gesù. 

NOVEMBRE 2018
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori
Ger 2,1-9; Sal 13; Am 5,10-15; Mt 9,9-13
MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE 

Se tutto l’Antico Testamento è un invito alla conversione e a ritornare nella Legge dell’Alleanza, se il Dio di Abramo è il Signore lento all’ira, ma ricco di misericordia e di perdono per coloro che si pentono, si convertono, ritornano ad obbedire alla sua Legge, perché i farisei si scandalizzano perché peccatori e pubblicani si accostano a Cristo Gesù per sentire da Lui una parola di perdono e di speranza? La differenza è data dal cuore. Cristo abita nel cuore del Padre, parla dal cuore del Padre, dal cuore della Legge, della Profezia, della Verità eterna. I farisei parlano dal cuore di peccato. Il cuore di Dio è purissima verità di perdono, compassione. Lui attende per fare grazia al peccatore pentito. Lui vive per mostrare tutta la potenza del suo perdono che salva.
Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite! «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. 

Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse. Ecco il nome del Signore venire da lontano, ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo, per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla roccia d’Israele (Is, 30,15-29). 

Dio aspetta per fare grazia. I farisei attendono per condannare e giudicare non solo il peccatore che chiede perdono, ma anche colui che annunzia loro la grande misericordia del Padre e la sua volontà di riconciliarsi con tutti i peccatori della terra. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Ieri i farisei non erano nel cuore del Padre perché negavano la sua misericordia e il perdono. Oggi i cristiani non sono nel cuore né del Padre né di Cristo Signore, perché negano la sua giustizia e la fedeltà alla sua Parola. Ieri si teneva lontano il peccatore dalla misericordia. Oggi lo si tiene lontano dalla giustizia. Gli si annunzia la salvezza eterna, senza alcuna conversione e senza ritorno nell’obbedienza al Vangelo. Ieri lo si induceva alla disperazione, oggi al peccato contro lo Spirito Santo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano parli sempre dal cuore di Cristo Gesù. 

Si versa vino nuovo in otri nuovi
Ger 2,1-2b.12-22; Sal 73; Am 8,9-12; Mt 9,16-17
GIOVEDÌ 22 NOVEMBRE 

Quando il Signore ha creato l’uomo gli ha anche consegnato l’otre nel quale vivere per tutti i giorni della sua vita. Quest’otre era il suo comando di amore. Mangiare di tutti gli alberi del giardino, compresi i frutti dell’albero della vita, astenersi dal mangiare i frutti dell’albero della conoscenza del bene e del male. Lui mai potrà conoscere il male nella sua carne. Se mangia il male, se conosce il male, il male lo farà morire. Il veleno del male sempre uccide, sempre provoca la morte. Eva cambiò otre. Dall’otre della Parola di Dio passò nell’otre della parola di Satana. Anche Adamo cambiò otre. Dall’otre della Parola del suo Signore passò alla Parola di Eva. Per l’uomo e per la donna il passaggio è stato dall’otre della vita all’otre della morte. Il Signore, dopo aver liberato il suo popolo dall’otre della schiavitù in terra d’Egitto, diede ad esso un otre di libertà, benedizione, vita nel quale il suo popolo avrebbe dovuto rimanere, abitare, per conservarsi in vita, per vivere da popolo libero nella Terra Promessa, anche questo, otre del Signore, otre di libertà e di pace. L’otre della vita è ancora una volta la Parola del Signore, data all’uomo sotto forma di Dieci Comandamenti, scritti con il dito di Dio su due tavole di pietra, per indicare l’immortalità della sua Parola, della Legge data all’uomo da osservare. Ma l’uomo non volle abitare in quest’otre di Dio. 

Al tempo di Gesù gli otri erano tanti. Possiamo dire che ognuno si era fabbricato il proprio. Erano però tutti otri senza la Parola del loro Dio e Signore. Ecco allora l’otre della santità dei farisei, l’otre della falsa dottrina degli scribi, l’otre del governo dal pensiero dell’uomo dei sacerdoti, l’otre della stoltezza e dell’insipienza degli anziani. Il Vangelo, più che un Museo, mette bene in evidenza tutti questi otri in modo che ogni visitatore possa esaminarli con cura e cogliere le specifiche differenze. Una cosa accomuna tutti questi otri: l’assenza di ogni vera Parola di Dio. Anche la Legge di Mosè è assente da essi. Sono otri che contengono la tradizione degli uomini. Essi sono stati formati ponendo ogni attenzione affinché nessuna Parola di Dio fosse in essi. Non sono pertanto l’otre donato da Dio. Sono otri che vengono dal cuore degli uomini. 

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Viene Gesù sulla nostra terra. Porta l’otre purissimo della Parola del Padre suo nella purezza assoluta della sua verità, luce, misericordia, carità, speranza, santità. La purezza è così alta che mai in eterno si potrà aggiungere altra luce, altra verità, altra carità, altra misericordia, altra speranza. Il mondo religioso nel quale Lui vive cosa gli chiede? Che metta l’otre della sua Parola negli otri della loro tradizione, dei loro pensieri, della loro santità, della loro giustizia. Se Gesù avesse messo il suo otre nell’otre vecchio, di peccato, del mondo religioso nel quale viveva, sarebbe stata la morte del suo Vangelo. Lui non cadde in questa tentazione. Ha conservato il suo otre immacolato, puro, santo, vero, nella piena giustizia secondo la volontà del Padre. 
Oggi i figli della Chiesa sono fortemente tentati. Qual è la loro tentazione? Non è quella dell’idolatria. Questa è un frutto. Non è quella dell’immoralità. Anche questa è un frutto. La tentazione è quella di cambiare otre. Siamo tutti tentati ad abbandonare l’otre della Parola di Dio, sostituendolo con l’otre del pensiero degli uomini. L’otre della purissima fede nella Parola va sostituito con l’otre delle moderne teologie, che in verità teologie non sono, perché sono spesso solo apologie in favore del peccato, della trasgressione, della disobbedienza alla Parola. Pur essendo la tentazione verso tutti, oggi nessuno escluso, spetta ad ogni singolo discepolo di Gesù mettere in atto tutte quelle strategie di sapienza nello Spirito Santo al fine di non cadere mai in questa triste e subdola tentazione. Se cambiamo otre è la nostra fine. Da testimoni della Parola della salvezza ci trasformeremo in datori agli uomini di parole di morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi non permettete che cambiamo otre. Mai. 
Vedendo le folle, ne sentì compassione
Ger 2,1-2b.23-29; Sal 50; Am 9,11-15; Mt 9,35-38
VENERDÌ 23 NOVEMBRE 

La compassione di Gesù non è per le cose effimere di questo mondo. La sua è compassione di purissima essenza. Lui è venuto per liberare l’uomo dalla schiavitù del peccato e della morte. La sua compassione è per assunzione sulle sue spalle di tutte le nostre colpe, al fine di espiarle, lavandole con il suo sangue. È anche compassione che lo spinge a farsi Eucaristia per noi. Lui dona tutto se stesso a noi, per darci ogni forza perché noi viviamo in Lui e per Lui, con una natura nuova creata dal suo Santo Spirito. Così la Lettera agli Ebrei celebra la giusta compassione di Cristo Gesù. 
Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 4,14-5,10). 

Quella di Gesù è giusta compassione, perché vissuta secondo purissima obbedienza al Padre suo. Non è una compassione che viene dal suo cuore, ma dal cuore del Padre, sempre governata dallo Spirito Santo. Oggi i discepoli di Gesù predicano la compassione, ma spesso non si tratta della giusta compassione, perché non vissuta secondo la Parola del Vangelo, la grazia dei sacramenti, la missione personale data dallo Spirito Santo ad ogni discepolo del Signore. Dobbiamo dirlo con fermezza e franchezza. Il battezzato, il cresimato, il diacono, il presbitero, il vescovo, il papa, non hanno tutti la stessa compassione da vivere. Ognuno è chiamato a vivere la compassione che scaturisce dal suo sacramento. Se questo non avviene, la compassione non è giusta. Non viene dalla mozione dello Spirito Santo, dai suoi doni, dal sacramento, dal carisma. Viene dal cuore dell’uomo ed è ingiusta. È ingiusta perché si priva l’umanità di doni essenziali di salvezza e si danno doni effimeri. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

L’Apostolo Giuda rivela una compassione particolare, che è accompagnata dal distacco del discepolo di Gesù da quanti hanno abbandonato la retta fede.
Essi vi dicevano: «Alla fine dei tempi vi saranno impostori, che si comporteranno secondo le loro empie passioni». Tali sono quelli che provocano divisioni, gente che vive di istinti, ma non ha lo Spirito. Voi invece, carissimi, costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, conservatevi nell’amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro corpo (Gd 18-23). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, colmate il cristiano di giusta compassione verso tutti. 
Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli
Ger 2,1-2b.30-32; Sal 129; Eb 1,13-2,4; Mt 10,1-6
SABATO 24 NOVEMBRE

La forza e la potenza di Satana supera quella di ogni uomo. Nessuno con le sue sole forze può pensare di poterlo sfidare e vincere. Neanche Gesù, nonostante crescesse come vero uomo in sapienza e grazia, da solo può sfidare la potenza del nemico dell’uomo. Anche Lui è stato sempre pieno di Spirito Santo e al momento del Battesimo, prima di iniziare la sua missione che ha come fine la distruzione dell’impero di Satana, è stato non solo colmato di Spirito Santo, ma lo Spirito si è fatto sua corazza, perché Satana non gli infligge alcun colpo né grave né lieve. Nessuno si illuda. Quanti non si immergono ogni giorno nello Spirito Santo, quanti non gli chiedono che sia per essi loro corazza, inevitabilmente cadranno nelle sue tentazioni. Esse sono così invisibili e così suadenti da sembrare invito al bene anziché al male. Si può affermare che oggi non un terzo dei discepoli di Gesù, ma quasi tutti sono sotto sua obbedienza. In cosa Satana è riuscito così bene? Qual è stata la sua astuzia? 
L’astuzia di Satana consiste in una semplice modifica del programma di salvezza. Ha convinto vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati che la salvezza eterna si ottiene senza Cristo. Il Padre celeste concede la vita eterna a tutti, qualsiasi religione uno viva e qualsiasi cosa lui faccia sulla terra. Tutte le antiche regole della Scrittura sono dichiarate decadute. Oggi ha vigore questa nuova rivelazione. Le cose dell’anima e dello spirito vanno tralasciate, ci si deve dedicare alle cose del corpo, della terra, del momento presente. A nulla serve parlare di Paradiso a un affamato. Gli si deve parlare di pane. Con un assetato si deve dialogare di acqua. Le cose del cielo vengono dopo. Le cose della terra hanno priorità assoluta. Ma poiché ancora vige la tradizione di compiere alcuni riti sacri, allora questi vanno celebrati, ma solo come forma, non come sostanza. Vanno eseguiti per accontentare il corpo non lo spirito o l’anima. Ecco l’astuzia di Satana. Ha lasciato la forma esterna delle cosa sante, ma solo per ingannare i discepoli di Gesù. Le cose sante senz’anima fanno la differenza tra discepolo e discepolo. Se non ci fossero le cose esterne, vi sarebbe uguaglianza perfetta. L’uguaglianza nessuno la vuole. È contro la superbia della carne. Ma Satana sta superando anche questo scoglio. Sta convincendo coloro che sono inferiori che ad essi nulla manca. Chi è posto più in alto non possiede nulla che lui non possegga. Anzi più si è posti in alto e più si è poveri uomini. Così facendo ha privato la religione e la fede in Cristo Gesù dell’elemento fondamentale, essenziale, che è l’obbedienza allo Spirito Santo, che si manifesta attraverso il sacramento di ogni discepolo di Gesù.

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.
Oggi Satana si è impossessato di tutte le menti e governa ogni cuore. Gesù dal cielo deve pregare il Padre che mandi sui suoi discepoli lo Spirito Santo, ma in una maniera ancora più potente di quanto è avvenuto il giorno di Pentecoste. Se lo Spirito non viene, il rischio è quello di ammainare ogni bandiera e consegnarci a Satana. Vi è un così grande scoraggiamento in quanti ancora credono nel Vangelo, le ingiurie e le invettive sono così numerose da condurre molti cuori alla resa incondizionata. Sono molti coloro che ormai pensano che sia un combattimento perso. Se invece lo Spirito Santo viene, Lui dona forza ai cuori, luce alle menti, e si riprende il combattimento contro lo spirito della falsità e della menzogna che oggi è riuscito a ridurre a menzogna tutta la Parola del Signore. La forza per scacciare dalla mente e dai cuori lo spirito della falsità può essere solo dono di Gesù Signore. A Lui va chiesto con preghiera convinta. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che lo spirito della menzogna trionfi. 

Ma egli vi battezzerà in Spirito Santo
Is 19,18-24; Sal 86; Ef 3,8-13; Mc 1,1-8
DOMENICA 25 NOVEMBRE 

Giovanni il Battista rivela che Gesù viene per battezzare nello Spirito Santo. Si compie per Lui la profezia di Gioele. Non saranno battezzate solo alcune persone in Lui, ma ogni uomo può essere immerso nel suo fuoco che purifica, rigenera e santifica. Chi viene immerso in Lui diviene nuova creatura. È reso partecipe della natura divina, allo stesso modo che il ferro immerso nel fuoco partecipa della natura del fuoco. 
Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5). 

Si compie per Cristo la visione di Ezechiele. Per lo Spirito da Lui versato sugli Apostoli nasce la nuova umanità. Ora questa missione è tutta degli Apostoli del Signore. Sono loro che devono invocare lo Spirito Santo ed è per loro che le ossa aride divengono creature nuove capaci di amare. È per loro che il cuore di pietra viene tolto dal petto e al suo posto è messo un cuore di carne. Se gli Apostoli non invocano lo Spirito, la valle dalle ossa aride rimane valle dalle ossa aride. Non avviene in essa alcun movimento. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Questo miracolo dovrà compiersi ogni giorno. Per questo è necessaria l’opera degli Apostoli. Sono essi che dovranno invocare lo Spirito ed essi infonderlo in ogni cuore. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Come Cristo ha dato il suo Spirito, così anche l’Apostolo deve dare il suo Spirito. Per questo è necessario che lui cresca di giorno in giorno nello Spirito del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Chiesa tutta creda nel dono dello Spirito. 

Vestite di sacco e cosparse di cenere
Ger 2,1-2b; 3,1-5; Sal 76; Zc 1,1-6; Mt 11,16-24
LUNEDÌ 26 NOVEMBRE 

Il primo frutto del peccato è la superbia che esso genera nel cuore dell’uomo. Quando la superbia prende piede in un uomo, viene cancellata ogni traccia di Dio in molti cuori. Se poi è un re che cade nel peccato della superbia, allora tutto il suo popolo va in rovina. Ecco il canto di Dio sul re di Tiro che si era proclamato Dio.
Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d’ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, turchesi e smeraldi; e d’oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato. Eri come un cherubino protettore, ad ali spiegate; io ti posi sul monte santo di Dio e camminavi in mezzo a pietre di fuoco. Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l’iniquità. Accrescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, o cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco. Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai re, perché ti vedano. Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere sulla terra, sotto gli occhi di quanti ti guardano. Quanti fra i popoli ti hanno conosciuto, sono rimasti attoniti per te, sei divenuto oggetto di terrore, finito per sempre» (Ez 28,12-19). 

Cafarnao è invece presentata da Gesù come se fosse la superba Babilonia che tanto male ha fatto ai figli d’Israele con la deportazione. Anch’essa cadde nella superbia. 

Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?”. Tutti i re dei popoli, tutti riposano con onore, ognuno nella sua tomba. Tu, invece, sei stato gettato fuori del tuo sepolcro, come un virgulto spregevole; sei circondato da uccisi trafitti da spada, deposti sulle pietre della fossa, come una carogna calpestata. Tu non sarai unito a loro nella sepoltura, perché hai rovinato la tua terra, hai assassinato il tuo popolo. Non sarà più nominata la discendenza degli iniqui (Is 14,12-20). . 

Dalla superbia si passa alla grande accidia. Quando questo accade è la morte eterna dell’anima. Un uomo senz’anima è insensibile a qualsiasi grazia del nostro Dio. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Nel giorno del giudizio, dobbiamo rendere conto a Dio non solo del male fatto, ma anche di ogni grazia non accolta, respinta, non messa a frutto. Per ogni grazia ricevuta vi è un capo di accusa particolare, speciale. Sodoma, Gomorra, Tiro, Sidone risponderanno per la loro superbia. Le città del lago per la loro accidia spirituale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questi due orrendi peccati: superbia e accidia. 

Nel suo nome spereranno le nazioni
Ger 3,6-12; Sal 29; Zc 1,7-17; Mt 12,14-21
MARTEDÌ 27 NOVEMBRE 

Non c’è conoscenza vera di Dio, se non c’è conoscenza vera di Gesù. È Gesù che attesta che ogni Parola di Dio è purissima verità. In Lui infatti dalla prima Parola di Dio proferita nella Genesi al serpente ad ogni altra pronunciata nei successivi secoli, tutte si sono compiute. Nessuna rimane da compiere. Mentre farisei e scribi tengono consiglio per farlo morire, l’Evangelista Matteo, nello Spirito Santo, riportando la profezia di Isaia, rivela che Gesù non è solo il Benefattore compassionevole, umile, mite, del suo popolo. Lui è stato mandato da Dio per portare la sua luce ad ogni popolo. Lui viene per rivelare ad ogni uomo l’amore vero, di salvezza del suo Dio. Gesù non è venuto da se stesso, ma da Dio. Decidendo la sua morte, scribi e farisei decidono che Dio non debba governare su di essi. Loro non hanno bisogno di alcun Dio. La loro superbia li porta a rinnegare il loro Signore, Salvatore, Colui nel cui nome essi decidono di uccidere il suo Inviato, il suo Cristo, il suo Salvatore potente. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

Oggi in nome di Dio non stiamo noi commettendo lo stesso peccato? In nome di Dio non abbiamo stabilito che Cristo non serve a Dio? Se Dio ha mandato Cristo e lo ha costituito Messia, Salvatore, Redentore dei popoli e delle nazioni, se lo ha costituito suo unico Mediatore universale tra Lui e l’umanità, possiamo noi in suo nome, con la sua autorità, dichiarare Gesù non più necessario, non più Redentore, non più Cristo, non più Salvatore? Non parlo del mondo, ma dei suoi discepoli. Se Gesù è il solo che toglie il peccato del mondo e lo toglie in Lui, con Lui, per Lui, possiamo noi sostenere che ogni uomo toglie il peccato dal suo corpo senza Cristo o che Dio glielo tolga. Almeno dovremmo confessare che tra il dettato evangelico, di purissima rivelazione, e i nostri pensieri la distanza è infinita. Essa si compone più che di miliardi di anni luce. Tra il Gesù della Scrittura e il Gesù dei cristiani non vi è più nessun punto di incontro. Siamo in due mondi separati e distinti. Il Vangelo cammina per se stesso. I cristiani camminano per la loro strada. Poi ci si appella a Dio per credere in un nuovo Dio. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Si possono oggi avvicinare i due mondo? Anzi si può convertire il mondo dei cristiani al mondo del Vangelo? Per grazia di Dio tutto è possibile. Ma questa grazia va invocata. Se il Signore non interviene con tutta la potenza del suo Santo Spirito, sarà difficile la conversione e l’abisso aumenterà ancora di più. Infatti ogni giorno che passa si scava un fossato ancora più profondo. Siamo giunti alla perfetta separazione tra le cose eterne e quelle della terra. Delle cose eterne non ci si deve più preoccupare. Al momento della morte saranno date a tutti. Oggi ci si deve preoccupare solo di materia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, intercedete perché il Signore venga con potenza. 

A chi parlerà contro lo Spirito Santo
Ger 3,6a.12a.14-18; Sal 86; Zc 2,5-9; Mt 12,22-32
MERCOLEDÌ 28 NOVEMBRE 

Lo Spirito Santo è lo Spirito della verità di Cristo, che è la Verità del Padre. Quando viene non rifiutata, ma distrutta la verità di Cristo, subito è distrutta anche la verità di Dio. È lo Spirito Santo che viene distrutto e l’uomo è senza alcuna verità. Poiché la salvezza è il ritorno dell’uomo nella verità di Dio, per mezzo della verità di Cristo, verità creata nei cuori dallo Spirito Santo, chi combatte la verità di Cristo si esclude dalla salvezza. È questa la morte eterna che lo avvolge mentre ancora è sulla terra. La Chiesa ha concretizzato il peccato contro lo Spirito Santo in sei atteggiamenti dell’uomo: “Impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, presunzione di salvarsi senza merito, ostinazione nei peccati, disperazione della salvezza, impenitenza finale”. Sono tutti peccati che attestano il rifiuto dell’uomo della verità della grazia. Non solo vi è il rifiuto per la salvezza della propria anima, neanche si vuole che la grazia raggiunga altri cuori e per questo si combatte accanitamente contro colui che la porta fino a volere la sua morte. Chi fa questo è già nel cuore di Satana per l’eternità. Siamo salvati dalla grazia. Siamo dissetati dall’acqua. Chi in un deserto versa per terra l’acqua della vita si condanna a sicura morte. Così è di chi distrugge la grazia di Dio in sé e negli altri. Anche il pentimento è per grazia di Dio. Senza la grazia non c’è pentimento e si è nella morte eterna. Tutto sempre è dalla grazia, è per grazia. 
Gesù scaccia uno spirito impuro da un uomo. Farisei e scribi per allontanare le folle dalla sorgente della grazia, della vita, della verità, della salvezza dichiarano, maestri in Israele, che Gesù scaccia i demòni in virtù di Beelzebùl, il principe dei demòni. Chi si accosterà più a Gesù dal momento che costoro lo dichiarano un alleato di Beelzebùl? È questo il loro peccato contro lo Spirito Santo. Non vogliono lasciarsi salvare di Gesù, non vogliano che nessun altro si salvi per mezzo di Lui. Con questa dichiarazione condannano alla morte eterna un intero popolo. Ancora oggi si raccolgono i frutti dell’odio di farisei e scribi contro Gesù Signore. Vi è un intero popolo senza la vera salvezza di Dio. Chi manda all’inferno gli altri mai potrà salvare se stesso. Allontanando da Cristo gli altri, essi allontanano se stessi per l’eternità. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Il peccato contro lo Spirito Santo oggi non è lontano dal cristiano. Stiamo tutti impegnando la verità conosciuta, perché rivelata, manifestata, attestata dallo Spirito Santo e dal sangue dei martiri e dei confessori della fede. Stiamo dichiarando che Cristo non è più necessario per la salvezza. Distrutto Cristo nella sua verità, anche lo Spirito Santo e il Padre sono distrutti. Infatti si sta predicando il Dio unico. Anche la Chiesa è distrutta nella sua verità di essenza. Cosa rimane di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, della grazia, dei sacramenti, dei ministeri? Un involucro vuoto. Solo un involucro vuoto. Si può ritornare a riempire questo involucro vuoto della sua purissima verità e grazia di salvezza? Si può, ma solo se il Padre manda ancora una volta lo Spirito Santo con tutta la sua onnipotenza per la conversione dei cuori. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, chiedete al Padre che mandi su di noi il suo Santo Spirito. 

In base alle tue parole sarai giustificato
Ger 3,6a.19-25; Sal 85; Zc 2,10-17; Mt 12,33-37
GIOVEDÌ 29 NOVEMBRE

Per una parola detta dal serpente alla donna nel giardino dell’Eden, fu commessa la prima disobbedienza. Per un’altra parola detta dalla donna all’uomo, l’umanità entrò in una storia di morte che non finirà neanche con la fine del mondo, perché per molti essi si trasformerà in morte eterna. Una sola parola salva il mondo e una sola parola lo distrugge. Una sola parola lo eleva e una sola parola lo deprime. Tutto è dalla parola. San Giacomo mette in guardia i cristiani sull’uso della lingua. Gesù vuole che il nostro parlare sia sempre essenziale. Il di più viene dal Maligno e produce danni infiniti.
Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. 
Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno (Mt 5,33-37). 

Altra verità annunziata da Gesù ci rivela che se il cuore è cattivo anche la lingua sarà cattiva, mentre se il cuore è buono, anche la lingua sarà buona. La parola è il frutto del cuore. Se esaminiamo tutte le opere della carne – Fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere (Gal 5,29-21) – la maggior parte sono tutti frutti della lingua. Lingua cattiva, cuore cattivo. Se vogliamo purificare la lingua, dobbiamo purificare il cuore. Il cuore uno solo lo può purificare: lo Spirito Santo, che è dono di Cristo Gesù. Si crede in Cristo, ci si immerge nel fuoco dello Spirito Santo, si rimane in Lui, rimanendo in Cristo, si rimane in Cristo dimorando nella sua Parola e il cuore rimane puro e da esso escono parole pure. Nessuno pensi di dire parole sante, vere, giuste, operatrici di bene, se il cuore è impuro, immondo, perché l’uomo è impuro. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Gesù lo rivela in pienezza di verità. Di ogni parola che esce dalla nostra bocca dobbiamo rendere conto a Signore, quando ci presenteremo davanti a Lui per essere giudicati. Oggi possiamo dire fiumi di parole contro Cristo Gesù, possiamo anche rinnegarlo come nostro Salvatore e Redentore, possiamo escludo da ogni relazione tra l’umanità e Dio. Ognuno sappia che di ogni Parola sarà convocato in giudizio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuna parola contro Cristo sia proferita da noi. 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini 
1Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1,8-12; Mt 4,18-22
VENERDÌ 30 NOVEMBRE

Nel Vangelo secondo Matteo, l’ultima parabola sul regno dei cieli, è sulla rete gettata in mare che prende ogni genere di pesci. Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello, sono chiamati da Gesù perché Lui li vuole fare pescatori di uomini. Essi dovranno andare per il mondo e pescare uomini per il regno di Dio. Vocazione e missione sono una cosa sola. Ma vocazione e missione sono inutili se Gesù non fa pescatori di uomini quanti da Lui sono stati chiamati. Lui chiama, dona la missione, crea i chiamati, li fa pescatori di uomini. Gesù è all’inizio della vocazione e anche dopo. È sempre, sino alla fine della loro vita. Ogni giorno è Lui che deve fare o creare i pescatori. Se Lui non li fa o essi non si lasciano fare, sono uomini, ma non pescatori di uomini. Anche se sono stati chiamati, non potranno svolgere alcuna missione. Non sono fatti da Gesù.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 

Alla luce di questa parabola, possiamo dire che gli Apostoli sono insieme pescatori e rete. Essi non solo sono rete da gettare in mare, sono anche i pescatori che devono portare la barca fino a riva. Il loro lavoro è ininterrotto. Non possono pensare che sia sufficiente gettare la rete in mare. Essi devono pescare uomini e condurli fino alla soglia dell’eternità, consegnandoli nelle mani del Signore, ponendo sempre ogni attenzione perché nessun uomo da loro pescato si perda per causa loro. Vale per essi quanto Gesù dice al Padre nella sua preghiera, prima di lasciare questo mondo.
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,9-14). 

Ogni pescatore di uomini deve sempre rivolgersi a Cristo Gesù attestando la sua innocenza, nel caso qualcuno, dopo essere stato pescato, fosse andato perduto. San Paolo si dichiara innocente per tutti coloro che si perdono, perché lui non si è sottratto in nulla nella predicazione del Vangelo. Questo negli Atti al Capitolo XX. Nella Seconda Lettera dichiara ai Corinzi la volontà di volersi consumare interamente per essi: “Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime” (2Cor 12,15). Ma sappiamo che ogni giorno Gesù lo creava vero pescatore di uomini. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Con la consacrazione si riceve ogni potestà di grazia e verità per vivere la missione di pescatori di uomini. La scienza della pesca è un dono perenne dello Spirito Santo, che a sua volta è dono di Cristo Gesù. Se il pescatore si separa da Cristo e dallo Spirito, lui rimane in eterno pescatore, ma incapace di pescare una sola anima. La scienza della pesca e il potere di pescare sono due cose differenti. La potestà è data una volta per sempre, la scienza è dono ininterrotto di Cristo, nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun pescatore confonda potestà e scienza.
DICEMBRE 2018
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
Ger 3,6a; 5,1-9b; Sal 105; Eb 2,8b-17; Mt 12,43-50
SABATO 1 DICEMBRE 

Possiamo leggere quanto rivela Gesù sullo spirito impuro, lasciandoci aiutare dalla vicenda di Giuda. Il Signore ha fatto di lui un suo apostolo. Lo aveva liberato dallo spirito impuro dell’attaccamento al denaro. Satana vede la sua fragilità, la sua poca volontà di camminare con i pensieri del Maestro e va alla sua conquista. Entra in lui, si impossessa dei suoi pensieri di avidità per il denaro e prima ne fa un ladro, poi un traditore e alla fine un disperato, conducendolo all’impiccagione. Ecco perché la condizione è peggiore della prima. Tutto questo avviene perché non si seguono le regole che sono date per tenere gli spiriti impuri fuori dai pensieri e dal cuore. 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,66-71). Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro (Gv 12,4-6). 

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte (Gv 13,21-30). 

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo (Mt 26,14-16). Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono (Mt 26,47-50). Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi (Mt 27,3-5). 

Ogni discepolo di Gesù è avvisato. Qualsiasi sacramento riceva, qualsiasi ministero eserciti, deve prestare molta attenzione alle regole. Se non osservate, a poco a poco Satana ritorna nel cuore, nella mente, nell’anima ed è la fine. Non c’è salvezza. 
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la forza di osservare tutte le regole a nostra difesa. 
Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Is 45,1-8; Sal 125; Rm 9,1-5; Lc 7,18-28
DOMENICA 2 DICEMBRE 

Dal Quarto Vangelo sappiamo che Giovanni il Battista per divina rivelazione non solo conosce che Gesù è il Cristo di Dio, mette anche in piena luce la sua missione che è quella dell’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo o del Servo Sofferente del Signore. In più lo presenta ai suoi discepoli come lo Sposo della sposa, mentre lui è solo l’amico dello Sposo che gioisce perché la sua missione è andata a buon fine. Per questo è giusto che Gesù cresca e che lui diminuisca. Ora la missione è tutta di Gesù. Perché allora lui gli manda alcuni dei suoi discepoli con una domanda così esplicita e chiara: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. La risposta la possiamo trovare nella natura stessa del profeta. Il profeta è mandato da Dio per dire al suo popolo la sua Parola. Per manifestare e rivelare la sua volontà. Ma il profeta possiede anche la scienza di Dio dalla quale la Parola scaturisce e secondo la quale anche si compie? Se Dio gli rivela qualcosa, lui sa. Se Dio non glielo rivela, lui non sa. Il profeta non possiede la scienza di Dio e per questo anche lui deve chiedere al Signore luce per conoscere e sapienza e intelligenza per comprendere. Gesù risponde alla domanda in modo indiretto, attraverso gli eventi ai quali i mandati da Giovanni hanno assistito. La riposta è chiara ed esplicita così come è la domanda. Gesù è il Messia nella cui persona si compie tutto ciò che è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Non è il Messia secondo il pensiero degli uomini, ma secondo quanto Dio ha stabilito, deciso, profetizzato, scritto e contenuto nelle Scritture Sante. Tutta la Parola di Dio su di Lui si compirà. Questa è la testimonianza resa da Gesù a Giovanni. La scienza e la verità delle cose di Dio vanno chieste sempre a Dio, mai all’uomo.
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 

Questa verità vale anche per noi. Noi oggi conosciamo quanto leggiamo nella Scrittura? Le parole le leggiamo. La verità deve essere un dono perenne dello Spirito Santo. Come a Giovanni la scienza e la verità furono date per la sua umiltà, così anche a noi saranno date per la nostra umiltà. Se lui, il più grande nato da donna, il più grande profeta prima di Cristo, ha chiesto luce per comprendere, chi siamo noi per pensare che non abbiamo bisogno di alcuna luce, solo perché leggiamo la lettera del Vangelo o della Scrittura Santa? Anche per noi è necessario che ci rivestiamo ogni giorno di grande umiltà, ci mettiamo in ginocchio, e con preghiera ininterrotta chiediamo allo Spirito Santo che ci guidi a tutta la verità, introducendoci giorno dopo giorno nel mistero di Cristo Gesù, della sua luce, della sua Chiesa, della sua grazia, dei suoi sacramenti, della sua Legge. Se ci asteniamo da questa costante richiesta, la verità della Parola ci sfugge e i nostri giorni si consumano nella falsità e nell’illusione. La vanità della conoscenza ci consuma e le tenebre ci divorano. Con questa sua richiesta, Giovanni ci insegna la via della scienza delle cose di Dio. Come lo Spirito Santo ha risposto a lui per mezzo di Cristo. A noi risponderà per mezzo della Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, rivestiteci di umiltà e giungeremo alla pienezza della verità. 

Non è costui il figlio del falegname?
Ger 3,6a; 5,15-19; Sal 101; Zc 3,6.8-10; Mt 13,53-58
LUNEDÌ 3 DICEMBRE

Se si guarda Gesù secondo gli occhi della carne, si vedrà solo un umile uomo. Lui è nato in una famiglia senza alcuna ricchezza materiale, senza nessun nome sociale. Se però lo si ascolta, lo si osserva in ogni sua azione e lo si contempla dalla più pura fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, si scoprirà che le apparenze presso il Signore non contano. Presso Dio vale il cuore. Ma Davide stesso, il grande antico Re, non era stato scartata dal padre? Samuele non si era lasciato ingannare dalle apparenze?
Samuele fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (Cfr. 1Sam 16,1-13). 

Se poi andiamo a ripassare un po’ la Storia Sacra, Sara era sterile e avanzata negli anni. Anche Rebecca era sterile. Giuseppe un giovane venduto dai suoi fratelli e nelle prigioni del faraone. Mosè aveva ottant’anni quando il Signore lo ha chiamato. Ogni suo scelto, quando è stato scelto, era persona semplice. Amos dice di sé che lui era un pastore di pecore e un raccoglitore di Sicomori. Dio non solo chiama. Dio fa. La logica del Signore è sempre una: Lui lavora con la polvere del suolo, con la polvere dell’umanità. Anche Gesù, Dio e Figlio di Dio, non ha lavorato con la polvere del suo popolo? Non ha chiamato quattro pescatori promettendo loro di farli pescatori di uomini? La Vergine Maria non canta nel suo Magnificat che il Signore abbassa i potenti dai troni mentre innalza gli umili? L’umiltà di Gesù è a suo favore, non contro di Lui. Nella sua povertà, pochezza mondana, umile origine, Dio può manifestare tutta la sua potenza e la sua gloria. Ma è Dio che opera tutto in Lui. Questa, solo questa è la verità che nasce dalla fede nel Dio dei Padri. Questa è anche la verità che viene a noi da tutto l’Antico Testamento. Anche se gli abitanti di Nazaret non sanno che Lui è il loro Dio, per purissima logica di fede devono confessare che Lui è da Dio, viene da Lui. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Quando nell’uomo scompare la logica della fede, per logica della stessa fede si deve confessare che cammina secondo la carne e non secondo lo Spirito Santo. La stessa verità va affermata per coloro che non agiscono secondo la logica della ragionevolezza umana. Anche costoro sono guidati dalla carne e non dallo Spirito del Signore. Gesù ha fatto opere che nessuno mai ha fatto. Se i maghi d’Egitto, per logica umana, sono giunti a confessare che Mosè agiva con il dito di Dio, perché non si confessa che anche in Gesù Dio agisce con la sua onnipotenza? Quando questo non accade è segno che la verità viene soffocata dall’ingiustizia. Vale anche per noi. Noi non stiamo soffocando la purissima verità di Cristo Signore con ingiustizia e malizia grande?
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani soffochino la verità di Gesù. 

Avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione
Ger 3,6a; 5,25-31; Sal 102; Zc 6,9-15; Mt 15,1-9
MARTEDÌ 4 DICEMBRE 

Il Signore, prima di introdurre il suo popolo nella Terra Promessa, gli ha dato un comando ben preciso: fermarsi all’osservanza della Legge, che sono i Dieci Comandamenti, senza nulla aggiungere e nulla togliere. La Legge andava vissuta mettendovi cuore, mente, anima, forza. Tutto l’uomo doveva manifestare piena obbedienza in modo visibile e non solo invisibile, in pubblico e non solo in privato. Tutte le nazioni della terra dovevano rimanere senza fiato dinanzi alla sapienza di Israele.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Lungo la storia il popolo abbandonò la Legge del Signore e a poco a poco la sostituì con precetti frutto di mente umana. Sempre i profeti hanno gridato contro un culto senza obbedienza alla Parola del Signore. Al tempo di Gesù la condizione religiosa del popolo era veramente miserevole. I precetti dell’uomo avevano sostituito la volontà di Dio e le aggiunte ai suoi Comandamenti rendevano odiosa la Legge del Signore. Da Legge leggera e soave era divenuta legge invivibile. L’uomo era privato della sua libertà interiore ed esteriore. Ogni momento veniva imprigionato in una particolare tradizione degli uomini. Ma sempre questo accade quando si sostituisce la volontà di Dio con la volontà dell’uomo. Vi è però infinita differenza tra la volontà del Creatore dell’uomo e quella della sua creatura. La volontà di Dio è governata dalla sua eterna Sapienza e Intelligenza. Quella dell’uomo è imprigionata nella sua stoltezza e insipienza. Quando si trasgrediscono i Comandamenti di Dio l’uomo perde ogni sapienza. Perché la casa della sapienza e dell’intelligenza sono i Precetti del Signore. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Il rischio e il pericolo di passare dalla Legge del Signore alla tradizione degli uomini non era solo per ieri. È anche per oggi e sempre. Oggi non stiamo noi sostituendo la Legge del Signore, il Vangelo di Cristo Gesù con qualche atto di pietà o commiserazione verso l’uomo? Ma può un pezzo di pane dato ad un povero darci la licenza di trasgredire ogni Comandamento? Può il rispetto verso l’uomo cancellare Cristo Gesù nel suo mistero eterno di unico e solo Mediatore tra Dio e la sua creazione? Può il desiderio di accoglienza sacrificare la verità dei Sacramenti, nei quali è la verità di Cristo e della Chiesa, del Padre e dello Spirito Santo e di ogni uomo?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rimaniamo sempre fedeli alla Legge del Signore. 

Sono ciechi e guide di ciechi 
Ger 3,6a; 6,8-12; Sal 105; Zc 8,1-9; Mt 15,10-20
MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE

Una verità va gridata ad ogni uomo. Quando si esce dalla Legge del Signore da sapienti si diviene insipienti, da intelligenti stolti, da vedenti ciechi. La sapienza è un dono che discende sempre da Dio ed è data all’uomo prima di ogni cosa sotto forma di Legge. La Legge di Dio è la prima essenziale, fondamentale sapienza, in aiuto della quale ogni sapienza ulteriore è data. Chiariamo bene il concetto. La Sapienza è lo Spirito Santo. Per quali fini lo Spirito Santo è donato all’uomo? Perché viva tutta la verità che è nella Parola di Dio. La prima Parola di Dio sono le Due Tavole della Legge. Lo Spirito Santo è dato come sapienza, intelligenza, forza, conoscenza, perché noi vediamo la bellezza della verità della Legge. Ce ne innamoriamo. Facciamo di essa la nostra casa nella quale sempre dimorare. Poi il Signore aggiunge le Beatitudini nella forma del Discorso della Montagna che dona perfezione a tutta la Legge e a tutti i Profeti. Lo Spirito è dato perché entriamo nel mistero più profondo della verità data da Cristo e la amiamo con lo stesso cuore di Cristo che lo Spirito crea in noi. Se però noi non siamo nei Comandamenti, neanche nelle Beatitudini possiamo essere. Ma se non siamo nelle Beatitudini lo Spirito Santo non può condurre nella sublimità del pensiero di Cristo, nel quale è tutto il pensiero del Padre. Usciamo dalla Legge, usciamo dalle Beatitudini, usciamo dallo Spirito Santo. Diveniamo ciechi. Scribi e farisei sono ciechi perché sono fuori della Legge del Signore. Essi sono cultori di tradizioni umane. 
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8, 7-12). 

Quando un uomo pensa che la Legge del Signore vada sostituita con i precetti della sua mente, allora stoltezza e cecità lo consumano, lo divorano, impediscono che ogni sapienza entri nel suo cuore. Gesù e lo Spirito Santo, Sapienza Eterna, sono una cosa sola. Farisei e scribi lo vogliono uccidere. Può la sapienza uccidere la Sapienza? Solo la stoltezza ha in odio la Sapienza e solo i ciechi negano la luce. 
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Gesù invita i suoi discepoli a prendere ogni distanza dalla cecità di scribi e farisei. Essi devono camminare nella luce e per essere luce del mondo, abitare nella sapienza per divenire sale della terra. La saggezza sa che non è il cibo preso con mani non lavate che contamina l’uomo. È invece il cuore pieno di rapine e di iniquità che rende impuro tutto ciò che l’uomo compie. Gesù non è venuto per insegnare agli uomini come si lavano le mani. Lui è stato mandato dal Padre per lavare il cuore dell’uomo con il suo sangue e colmarlo di saggezza nello Spirito Santo. Se il cuore è puro, tutto è puro. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Vangelo per divenire sapienti in Cristo.

Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
Ger 7,1-11; Sal 106; Zc 8,10-17; Mt 16,1-12
GIOVEDÌ 6 DICEMBRE

Gesù vede il regno dei cieli simile a del lievito che una donna mette in tre misure di farina. Esso è una piccolissima quantità, ma riesce a fermentare tutta la pasta.
Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata» (Mt 13,37). 

San Paolo ammonisce i cristiani di Corinto perché non siano in mezzo alla pasta della comunità lievito di perversità e di malizia, ma lievito di verità e sincerità, giustizia e verità. Un discepolo di Gesù deve essere esemplare in ogni cosa. Così potrà fermentare di Cristo non solo la comunità cristiano, ma anche il mondo intero.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 6,6-8). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Cristo Gesù vuole che i suoi discepoli siano levito di luce e di sale. Così potranno fermentare della sua luce la terra e con la sua sapienza il mondo. Ma come potranno essere questo lievito? Rimanendo sempre in Lui e vivendo per Lui e con Lui.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). 

Farisei, scribi, erodiani, sadducei sono lievito di ipocrisia, immoralità, stoltezza, insipienza. Da questo lievito i discepoli si dovranno guardare, oggi, domani, sempre. 

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Qual è il lievito dal quale oggi ci dobbiamo guardare? Esso è il lievito della confusione, del Dio e del Cristo soggettivo, della morale senza verità, della religione senza luce, della fede senza obbedienza, della grazia senza conversione. Questi e molti altri lieviti stanno fermentando i discepoli di Gesù e li stanno allontanando dalla verità di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il moderno lievito ci fermenti. 

Diventeranno un solo gregge, un solo pastore
Sir 50,1; 44,16 passim; 45,3 passim; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 9,40a; 10,11-16
VENERDÌ 7 DICEMBRE 

La vita del gregge è dal Pastore, dal suo zelo, dal suo amore, dalla sua compassione, dalla sua luce, dalla sua sapienza e intelligenza, dalla sua volontà di fare belle le pecore che il Signore ha consegnato al suo cuore e alla sua anima. Quando una pecora è bella per il Signore? Quando essa assume non solo nell’anima, ma anche nel corpo l’essenza e la forma di Cristo Gesù. L’immagine più bella del pastore nell’Antico Testamento è quella che ci offre il profeta Isaia. Essa è rivelatrice del grande amore di Dio. È il Signore il Pastore del suo gregge. Lui si serve di uomini che vogliono lasciarsi colmare di tutto il suo amore da riversare poi sul gregge. Se il pastore si separa dal suo Dio, dal suo Pastore, sempre si separerà dalle pecore. Il gregge è di Dio e Lui sarà del gregge di Dio finché sarà del suo Dio nel corpo, nello spirito, nell’anima.
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,9-10). 

Per Gesù l’amore del pastore è vero e visibile quando va in cerca delle pecora smarrita. Se riesce a trovarla, la sua gioia sarà grande. Se invece lui lascia che le sue pecore si smarriscano, senza preoccuparsi né darsi pena, allora è un cattivo pastore.
Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda (Mt 18,12-14). 

San Pietro dona delle regole semplici, essenziali, che sempre riveleranno se il pastore è buon pastore, secondo il cuore di Cristo, o invece è un cattivo pastore.

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Gesù, nel Capitolo X del Vangelo secondo Giovanni, offre se stesso come modello del vero Pastore. Qual è l’essenza di Cristo che dovrà essere essenza di ogni altro pastore in Lui, con Lui, per Lui? Gesù nutre le sue pecore con la sua carne, il suo sangue, la sua Parola, la sua verità, la sua luce. Lui dona la vita per la loro vita. Redenzione perfetta. Inoltre Gesù è venuto per radunare tutte le pecore perdute e smarrite del Padre. Si deve fare un solo ovile sotto un solo Pastore, mai più ovili e più pastori.
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole: Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.
Il Pastore, per essere vero, deve rivestirsi Lui di Cristo e della sua carità crocifissa. Se lui diviene con Cristo un solo cuore, una sola anima, una sola volontà, una sola obbedienza, sarà Pastore alla maniera di Cristo. Ogni separazione, anche piccola, da Cristo, diventerà separazione dalle pecore. Più lui è in Cristo e più è vero Pastore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Pastore sia una cosa solo con Cristo. 

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Gen 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26b-38
SABATO 8 DICEMBRE

Il cristiano, contemplando la bellezza della Madre di Dio, viene condotto dallo Spirito Santo ad un grande desiderio: essere bello come Lei è bella. Perfetto come Lei è perfetta. Senza macchia come Lei è immacolata, purissima. Specchio di virtù come Lei è modello in ogni verità, fede, speranza, carità. La bellezza soprannaturale della Madre dice ai figli che anche loro possono essere belli nello spirito e nell’anima. Anche del cristiano il mondo dovrebbe cantare, quanto si canta della Vergine Maria: “Tutta bella sei, Maria, e il peccato originale non è in te. Tu gloria di Gerusalemme, tu letizia d'Israele, tu onore del nostro popolo, tu avvocata dei peccatori. O Maria! O Maria! Vergine prudentissima, Madre clementissima, prega per noi, intercedi per noi presso il Signore Gesù Cristo”. La festa dell’Immacolata deve creare nei cuori questo desiderio di bellezza divina, soprannaturale, celeste. Essere vestiti di luce come Lei è luce. Alla Vergine Maria, letto nella verità dello Spirito Santo, applicato a Lei in modo spirituale, possiamo riferire tutto il Cantico dei Cantici. Lei è la Sposa. Lo Spirito Santo è il suo mistico Sposo. Lei cerca lo Spirito, lo Spirito cerca Lei in una ricerca eterna. 

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,7-16). 

La bellezza della Vergine Maria è nella pienezza della sua consegna a Dio: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Non c’è bellezza più alta, più nobile, più santa di questa. In questa consegna Lei si mette tutta per sempre nelle mani del Padre. La sua vita è un dono a Dio. Lei rimarrà vergine in eterno per il suo Dio. Al cristiano oggi questa bellezza manca. Lui oggi è solo dalla sua volontà. 
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Non possiamo noi dire di amare Maria e non imitarla nel suo dono alla Parola. Né possiamo noi dire di donarci a Dio senza la sua Parola. Chi vuole donarsi a Dio deve necessariamente donarsi alla Parola. Chi vuole credere in Dio, deve credere nella sua Parola. Si crede nella Parola, si crede in Dio. Ci si consegna alla Parola, ci si consegna a Dio. È questa la crisi, madre di ogni crisi. Nessuna crisi nella Chiesa potrà essere risolta, se non si risolve questa prima essenziale crisi: la fede nella Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate ogni cristiano perché si consegni alla Parola di Dio.

Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore
Is 4,2-5; Sal 23; Eb 2,5-15; Lc 19,28-38
DOMENICA 9 DICEMBRE

Ogni fede fondata sul sentimento e non sulla roccia, che è Cristo Gesù e la sua Parola, dura per il solo istante in cui nasce nel cuore. Questa fede è in tutto simile alla Parola che cade sulla strada, o sul terreno sassoso, o tra le spine. È anche simile all’erba dei tetti. La mattina è rigogliosa. La sera non c’è più, perché è stata divorata dal sole. San Paolo dona agli Efesini delle regole ferree perché la loro fede rimanga stabile in eterno.
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,11-32). 

Gesù entra in Gerusalemme cavalcando un puledro d’asina e tutto il popolo lo acclama suo Messia. Si riconosce in Lui l’Inviato del Signore. Lo si proclama benedetto. Perché poi durante il processo il popolo non lo acclama più? Perché la sua fede era fondata sul sentimento di un istante. In un secondo essa è nata, in un secondo essa è morta. 
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto.3Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!».

Chiediamoci: la nostra missione costruisce la fede sul sentimento di un istante o sulla solida roccia della Parola del Signore? Su incontri dove si vive di esteriorità, o sul duro e rigido Vangelo di Cristo Signore? Gesù per fondare la fede dei suoi discepoli dedicò tre anni della sua vita e lo fece non solo con Parola, ma anche con segni, prodigi, miracoli. Alla fine venne lo scandalo della croce e fu lasciato solo. Dopo la risurrezione dovette aprire loro la mente all’intelligenza delle Scritture. Opera complessa, la fede!
Madre di Dio, Angeli, Santi, mandate maestri perseveranti che ci educhino nella fede. 

Se vuoi essere perfetto 
Ger 10,1-10; Sal 134; Zc 9,1-8; Mt 19,16-22
LUNEDÌ 10 DICEMBRE 

Ogni uomo non è solo è chiamato all’obbedienza ai Comandamenti, ma anche a dare pienezza di verità alla sua fede, alla sua carità, alla sua speranza vivendole nella perfezione della prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Gesù per questa perfezione è venuto. Non solo. Lui anche ha mostrato dalla Croce al mondo come essa si vive. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 7,17-20). 

San Paolo insegna ai Romani che la perfezione si raggiunge camminando di fede in fede. La fede per Paolo è adesione alla Parola nello Spirito della verità e della Luce. 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). 

San Pietro rivela invece che la perfezione si raggiunge aggiungendo virtù a virtù, fino ad essere il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito, vestiti di ognuna di esse. 
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,3-15). 

All’uomo che attesta che lui i Comandamenti li sta osservando fin dalla giovinezza, Gesù propone la perfezione della carità, della speranza, della fede. Lui rinunzia alla perfezione, perché il suo cuore è prigioniero delle sue ricchezza. Ma quando non si vuole passare alla successiva perfezione, non si rimane nella prima. Il rischio di perdere anche l’obbedienza ai Comandamenti è facile. Non c’è più salvezza. 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Chi vuole raggiungere la perfezione della fede deve puntare alla perfezione nella carità. Chi vuole la perfezione della carità deve acquisire la perfezione nella speranza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci crescere di fede in fede e di virtù in virtù. 

DICEMBRE 2018
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli
Ger 10,11-16; Sal 113; Zc 9,11-17; Mt 19,23-30
MARTEDÌ 11 DICEMBRE

Ogni Parola di Gesù va letta dal suo cuore, mai dal nostro. Poiché il suo cuore è rivelato da tutta la sua Parola, da essa tutta dobbiamo trarre la verità. Il vero problema non è la ricchezza, ma l’essenza metafisica dell’uomo. Chi è l’uomo nella sua verità più profonda, scritta nel più intimo della sua anima e del suo spirito? Una persona creata per essere tutta del suo Dio. Come il Padre ha generato il Verbo nell’Eternità e il Verbo vive tutto per il Padre, eternamente dal Padre, così deve essere l’uomo. Lui è chiamato a porsi interamente nelle mani del Padre, per essere sempre dal Padre. Chi è il ricco? Colui che ha sostituito il Padre con la ricchezza. Essendo questa vera idolatria, esclude dal regno dei cieli. Nessun idolatra vedrà mai il regno eterno del Signore. Il guai di Gesù ai ricchi è una condanna della loro idolatria. Per essi non c’è salvezza eterna. La salvezza nasce dalla totale consegna al Padre, sia nella povertà che nella ricchezza. 
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti (Lc 6,24-26). Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 21Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». Poi disse ai suoi discepoli: «Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? Guardate come crescono i gigli: non faticano e non filano. Eppure io vi dico: neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così bene l’erba nel campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più farà per voi, gente di poca fede. E voi, non state a domandarvi che cosa mangerete e berrete, e non state in ansia: di tutte queste cose vanno in cerca i pagani di questo mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in aggiunta. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore (Lc 12, 16-34). 

L’idolatria esclude dal regno finché si rimane idolatri. Se dall’idolatria passiamo alla verità della nostra natura creata per il Signore e a Lui ci affidiamo, secondo le regole della vera fede, allora dalla strada della perdizione prendiamo la via della salvezza. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Neanche basta lasciare tutto e seguire Gesù per entrare nel regno dei cieli. La sequela deve essere sino alla fine, nell’obbedienza ad ogni Parola che di volta in volta il Signore rivolge a coloro che lo seguono. Senza obbedienza, non c’è vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla legge dell’obbedienza. 

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera
Ger 11,1-8; Sal 77; Zc 10,1-5; Mt 21,10-17
MERCOLEDÌ 12 DICEMBRE

La “mia casa” è il corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è vera casa di preghiera per tutti i popoli. Tutti i popoli devono entrare in questa casa per adorare Dio in spirito e verità. 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,18-22). 

La “mia casa” è il corpo del cristiano. Ogni uomo sulla terra deve poter trovare il vero Dio in questa casa. Per questo essa va sempre purificata e abbellita di Cristo Gesù. 
Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,15-20). 

La “mia casa” è ogni uomo. Il cristiano, sotto la guida dei Pastori, deve invitare ogni uomo a divenire vera casa di Dio, in Cristo, per la potenza dello Spirito Santo.

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Ma la nostra casa è impura, immonda. Per questo urge che Cristo sempre venga con la potenza della luce e della verità dello Spirito Santo e la purifichi da ogni falsità. 

Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea”. Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Non basta però purificare la casa di Dio una sola volta in vita. Essa va ogni giorno purificata e per questo va “lavata” con la Parola del Vangelo da ogni falsità e abbellita con ogni grazia di Gesù Signore. La purificazione deve durare per tutta la vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra casa sia sempre luminosa e santa.

Se avrete fede e non dubiterete 
Ger 16,19-21; Sal 15; Zc 10,6-9; Mt 21,18-22
GIOVEDÌ 13 DICEMBRE

Dice Gesù: “Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà”. Diviene allora necessario chiedersi: cosa è la fede? Quando si parla con fede? Quando si prega con fede? Vi sono altre Parole di Gesù che possono aiutarci.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò (Gv 14,12-14). Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,7-17). In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena (Gv 16,23-24). 

Vi è una fede che precede e una fede che segue. Senza la fede che precede mai potrà esistere la fede che segue. Qual è la fede che precede e quale quella che segue? Cristo Gesù parla a noi. Noi lo ascoltiamo. Obbediamo ad ogni sua Parola. Facciamo la sua volontà. Siamo in mezzo ai nostri fratelli luce della sua luce, verità della sua verità, Vangelo del suo Vangelo, amore del suo amore, santità della sua santità, vita della sua vita. Noi abitiamo in Lui. Lui abita in noi con l’onnipotenza creatrice del Padre e con lo Spirito Santo Datore della vita. Questa fede precedente, che è purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù, è il fondamento sul quale si innalza la fede che segue. Qual è la fede che segue? Noi diciamo una parola alle cose e queste ci obbediscono. Noi ascoltiamo la Parola di Cristo, il Padre e lo Spirito Santo, per Cristo, ascoltano la nostra parola e le danno compimento. Ma se non siamo in Cristo, perché non dimoriamo nella sua Parola, il Padre e il Figlio non ascoltano la nostra Parola ed essa è parola vana, inutile. Nulla produce né nello spirito né nella materia. Parliamo semplicemente al vento. Nessun segno della nostra verità è dato al mondo, perché noi non siamo nella verità. Dio ascolta chi ascolta il Figlio suo. 
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

La missione evangelizzatrice necessita dell’una e dell’altra fede. Se però manca la prima, sempre mancherà la seconda, e la missione non produrrà alcun frutto. Manca la nostra dimora nella Parola di Cristo Signore. Cristo Gesù, Parola, Missionario devono essere una cosa sola. Tutto però si compie nella Parola. Se il missionario esce dalla Parola, esce da Cristo. Da solo, senza Cristo, lui nulla potrà fare. È anche senza il Padre e lo Spirito Santo. Quando si è nella Parola, lo Spirito del Signore trasforma la parola del missionario in parola di vita. A lui basta solo dirla. Lo Spirito la fa sua.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo Gesù e la sua Parola. 

Con quale autorità fai queste cose?
Ger 17,19-26; Sal 14; Zc 10,10-11,3; Mt 21,23-27
VENERDÌ 14 DICEMBRE 

Dio è l’Autorità eterna dalla quale ogni altra autorità sulla terra e nei cieli nasce per sua diretta ed esplicita volontà. Dalla profezia di Daniele sappiamo che al Figlio dell’uomo, cioè a Gesù, che è il Messia di Dio, il Padre ha dato ogni autorità sulla terra e nei cieli, per il tempo e per l’eternità. Tutto l’universo visibile e invisibile è posto da Dio nelle sue mani. Il Libro dell’Apocalisse attesta il compimento della profezia nell’Agnello Immolato che ora è il Vivente e siede alla destra del Padre, costituito Signore di tutta la storia.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-14). 

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 

E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Gesù oggi non può dire questa verità. Lo avrebbero lapidato. Con intelligenza di Spirito Santo mette in una così grande difficoltà i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. Non potendo essi rispondere al suo quesito, neanche lui risponde alla loro domanda. 

Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Gesù risponde a questa domanda dianzi al sinedrio sotto giuramento. È la sua verità eterna. Lui è il Figlio dell’uomo. Per questa verità è stato accusato di bestemmia ed è stato dichiarato reo di morte. La sua Parola era verità perché si è compiuta tutta.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani liberi da ogni falsità. La verità ci obbliga. 

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti 
Ger 23,1-8; Sal 88; Eb 11,1-2.39-12,2a; Mt 21,28-32
SABATO 15 DICEMBRE 

Nel regno dei cieli non si entra per vecchia giustizia e neanche si viene esclusi da esso per vecchia ingiustizia o vecchi peccati. Oggi si fa la volontà di Dio e si è regno di Dio. Oggi non si fa la volontà di Dio e non si è regno di Dio. Questa verità annunziata oggi da Cristo Signore è purissima verità del Padre a noi data per mezzo di Ezechiele.
Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele» (Cfr. Ez 33,1-29). 

Farisei e scribi vivono con un errato principio morale nel cuore. Essi pensano che la loro giustizia è giustizia eterna. Possono fare qualsiasi cosa. Rimangono sempre giusti. Pubblicani e prostitute, poiché sono oggi nell’ingiustizia, dovranno rimanere in eterno nell’ingiustizia e quindi vanno esclusi dal Regno di Dio. Gesù rimette sul candelabro la verità del Padre suo perché faccia luce a tutto il suo popolo. Dice a scribi e a farisei, capi dei sacerdoti e anziani, che la giustizia è oggi. Oggi il peccato di ieri non esiste più, nella conversione e nel pentimento. Oggi la giustizia di ieri non vale più, se si è nella trasgressione dei Comandamenti e non si compie la volontà di Dio. Oggi pubblicani e prostitute sono regno di Dio. Oggi scribi e farisei non sono regno di Dio. Viene così rivelata all’uomo qual è la sua storia reale: dal peccato può ritornare nella grazia e dall’ingiustizia nella giustizia. Ma può anche ritornare dalla giustizia nell’ingiustizia e dalla grazia nel peccato. Dio non vede ieri, vede oggi. Oggi siamo giusti, oggi siamo peccatori. Se viene la morte oggi, oggi siamo per la vita eterna, ma anche oggi siamo per la morte eterna. In un istate siamo in paradiso e l’istante dopo siamo nella morte. Chi è gradito al Signore? Chi in ogni istante è nella sua Parola. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Dinanzi a questa purissima manifestazione della divina verità, nessuno deve pensare diversamente. Oggi si pensa diversamente per una ragione ancora più diabolica. Oggi neanche più ci si pone il problema della vecchia giustizia o del vecchio peccato. Oggi si vuole vivere ognuno seguendo i suoi istinti, ma ci si pensa tutti salvati nell’ultimo giorno dalla misericordia del Signore che non permette che qualcuno vada a finire nella perdizione eterna. Noi siamo stati più abili di farisei e scribi. Loro odiavano Cristo per la verità. A noi di Cristo nulla oggi interessa. Lui ha fatto il suo tempo. Oggi vanno di moda i nuovi profeti; quelli della salvezza universale senza né meriti né demeriti. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo pensiero di giustizia senza meriti.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti
Is 30,18-26b; Sal 145; 2Cor 4,1-6; Gv 3,23-32a
DOMENICA 16 DICEMBRE

Giovanni il Battista è il più grande tra i nati da donna. Tuttavia il più piccolo del regno dei cieli è più grande di lui. Lui viene da Dio. Da Dio è mandato. È mandato pieno di Spirito Santo. La sua nascita è unica tra tutti i nati dell’Antico testamento. Venire dall’alto allora non può significare in nessun modo venire da Dio, perché tutti i profeti, a iniziare da Abramo, vengono da Dio. Venire dall’alto ha un solo significato ed è quello contenuto nel prologo del quarto Vangelo. Venire dall’alto è venire dal seno del Padre. In questo brano viene fatta anche l’altissima differenza tra Giovanni, Mosè, Gesù.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Gesù è Dio che viene nella carne. Non è carne che viene con lo Spirito di Dio. Giovanni è carne che viene nello Spirito del Signore. Anche Mosè è carne che viene nello Spirito di Dio. Gesù invece è il Figlio Unigenito del Padre che viene nella carne tutta avvolta dallo Spirito del Signore. La differenza è sostanziale, di essenza, natura divina, persona divina. Lui è luce eterna, verità eterna, vita eterna, grazia eterna che viene nella carne per darsi nella carne ad ogni uomo che crede in questa verità e dal suo Santo Spirito si lascia fare un solo corpo con Lui e rendere partecipe della natura divina. Per la sua divinità, eternità, figliolanza dal Padre, Lui è il Differente da qualsiasi altro uomo, perché Lui di ogni uomo è il suo Creatore, il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Dio. Non vi è falsità e menzogna più grande che paragonare Cristo Gesù agli altri uomini. Gli altri possono essere anche grandi nell’umanità, ma sempre sono grandi perché Gesù li ha fatti grandi nel bene, mentre Satana li ha fatti grandi nel male. Gesù non è la grandezza, ma l’Autore per creazione di ogni vera grandezza. 
Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito. 

Dobbiamo, noi cristiani, dire semplicemente la verità. Se diciamo di amare l’uomo, non possiamo lasciarlo nella sua falsità di peccato e di morte. Non possiamo permettere che lui si danni e noi prenderci la responsabilità eterna della sua perdizione. Chi ama l’uomo gli dona Cristo Gesù, il suo Salvatore e Redentore. Questo è purissimo amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai rinneghiamo Cristo per amore dell’uomo.

Egli sarà grande davanti al Signore
Rut 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10.11-12; 2,1-2.15-18; Lc 1,1-17
LUNEDÌ 17 DICEMBRE 

Dal primo istante dopo il peccato di Eva e di Adamo nel giardino dell’Eden, Il Signore Dio prende nelle sue mani la salvezza dell’uomo e con un disegno arcano e misterioso la porta a compimento in Cristo Gesù. Se per un solo istante il Signore avesse abbandonato il suo progetto, la terra sarebbe una valle di morte. L’umanità sarebbe sommersa dalla sua malvagità, come avvenne al tempo del diluvio universale. È Lui che salva il mondo per Noè, che trova grazia ai suoi occhi. È Lui che chiama Abramo al quale promette che tutte le nazioni della terra sarebbero state benedette nella sua discendenza. È Lui che manda Mosè a liberare il suo popolo. È Lui che dona a Giosuè lo Spirito di forza e di saggezza perché introduca i figli d’Israele nella Terra Promessa. È Lui che chiama i profeti. È Lui che promette a Davide un regno eterno. È Lui il solo Signore che conduce la storia verso la sua redenzione e salvezza. 
Oggi incontriamo nel tempio un sacerdote della classe di Abia che è lì per esercitare il culto, secondo la Legge. È sposato con una donna sterile e anche avanzata negli anni che si chiama Elisabetta. Sono, marito e moglie, persone giuste. Osservano ogni prescrizione e ogni comandamento dato dal loro Dio. Ma non hanno figli, nonostante Zaccaria avesse elevato al Signore ogni preghiera e ogni richiesta. Ogni speranza ormai è persa. Umanamente ormai nessun figlio sarà più possibile generare. Viene l’Angelo Gabriele e cosa annunzia a Zaccaria? Non solo che avrà un figlio, ma anche che questo figlio avrà una missione particolarissima, unica. Lui dovrà preparare la via al Signore e per questo verrà con la potenza e lo spirito di Elia. Non dopo che sarà nato, ma mentre è ancora nel grembo della madre. Dio così si rivela come il solo Signore Onnipotente Creatore della storia, ma anche come il solo Redentore e Salvatore. Il bambino che nascerà dovrà preparare i cuori ad accogliere il Messia. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».
Mentre l’Antico Testamento si chiude con Giovanni che deve condurre ogni cuore al Cristo che sta per venire, ogni discepolo di Gesù deve preparare i cuori ad accogliere il Cristo Signore che è venuto e ha compiuto l’umana redenzione con l’offerta del suo corpo e del suo sangue sulla croce. Potrà fare questo se ogni giorno crescerà nello Spirito Santo. Giovanni fu colmato di Spirito Santo mentre era nel grembo materno. Il cristiano dovrà perennemente rimanere nel grembo del corpo di Cristo per essere colmato dello Spirito di Dio. Lo Spirito e Cristo Gesù mai operano separatamente e lo Spirito mai fuori del corpo di Cristo. Questa verità deve essere purissima nostra fede. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rimaniamo sempre nel seno di Cristo, nello Spirito. 

Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare
Rut 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13; 4,17i-17z; Lc 1,19-25
MARTEDÌ 18 DICEMBRE 

Il Libro della Sapienza chiama stolti coloro che non sanno cantare Dio nelle sue opere perché la luce della verità si è spenta nel loro cuore. Quanti poi cadono nell’idolatria e nell’immoralità perdono la verità anche delle realtà più essenziali della vita umana. Si passa dal silenzio su Dio al canto della malvagità, dell’immoralità, di ogni nefandezza e abominio. Chi vuole narrare la grandezza del Dio Creatore mai deve passare nell’ingiustizia. È questa che uccide la sapienza nel cuore e ogni germe di verità.
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso (Sap 14,22-29). 

Dalla stoltezza non si canta Dio. Dall’idolatria e dall’immoralità di cantano le opera del male come purissimo bene e il peccato diviene la santità dell’uomo. Oggi noi abbiamo perso la fede in Cristo Gesù. Non possiamo più cantare le opere stupende da Lui compiute. Non possiamo più annunziare la sua morte, non possiamo proclamare la sua risurrezione come il canto del nostro cuore e la sinfonia della nostra anima. Cristo sta divenendo una sterile formula liturgica. Chiuso il libro, finisce ogni canto su di Lui. Chiuso il Vangelo, nessuna Parola di verità sul suo mistero di Redentore e Salvatore. Il mutismo universale su Cristo Signore, al di fuori delle formule liturgiche, dei libri e non del cuore, attesta la perdita della nostra fede. Ma se il cristiano tace, è muto, dona tutto lo spazio al peccato perché possa cantare, elogiare, osannare le sue nefandezze. Ecco allora i cantori dell’aborto, del divorzio, dell’eutanasia, di un corpo senza alcuna regola morale, di un mondo nel quale non c’è posto per Cristo Signore. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Zaccaria è un monito per tutti noi. O riprendiamo la retta e purissima fede in Cristo Gesù, o il nostro posto sulla terra è di giustificazione di ogni canto alla perversione, all’immoralità, all’idolatria, alla devastazione della natura umana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, rimettete la vera fede nel cuore. Potremo parlare di Gesù. 
Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo
Rut 2,4-18; Sal 102; Est 5,1-8; Lc 1,39-46
MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE 

Quando avviene nella casa di Zaccaria è un evento mai successo prima nella Storia della Salvezza. Nell’Antico Testamento mai lo Spirito del Signore per una parola di saluto è passato da un cuore ad un altro cuore. Neanche con Mosè questo è avvenuto. È stato il Signore a prendere parte del suo Spirito e darlo ai settanta anziani.
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!» (Num 11,24-30). 

Sapendo che Elia stava per essere rapito dal Signore, Eliseo gli chiede due terzi del suo Spirito. Elia gli risponde che li avrebbe ricevuti se lo avesse veduto mentre veniva rapito. Poiché Eliseo ha visto Elia mentre veniva portato nel cielo, possiamo concludere che il Signore abbia esaudito la sua preghiera. Ma non vi è dono diretto. 

Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo» (2Re 2,8-15). 

Nel Cenacolo, dopo la sua gloriosa risurrezione, Gesù alita sui discepoli e dona loro il suo Santo Spirito. Maria è come se anticipasse il Figlio suo. il Figlio che lei porta nel grembo le ha fatto questo altissimo dono, che non si ripeterà mai più. 
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). 

Nella casa di Zaccaria tutto viene operato dallo Spirito Santo che da Maria si riversa sulla madre e sul bambino. Maria saluta solamente. Ogni altra cosa è frutto dello Spirito del Signore. Se oggi la Chiesa credesse nello Spirito Santo che essa porta nel suo grembo, ogni parola potrebbe essere di conversione e di salvezza! 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore

Lo Spirito Santo è luce di verità. In un istante Elisabetta vede il mistero di Maria, la sua fede, la sua divina maternità. Vede il Bambino e sa che è il suo Signore, il suo Dio. La potenza di luce è divinamente sconvolgente. In un istante, senza nessuna parola detta. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani perché credano nello Spirito Santo. 

Che sarà mai questo bambino?
Rut 2,19-3,4a; Sal 17; Est 7,1-6; 8,1-2; Lc 1,57-66
GIOVEDÌ 20 DICEMBRE 

L’annunzio dell’Angelo Gabriele a Zaccaria comprende tre compimenti: il concepimento di Giovanni il Battista in Elisabetta, ormai sterile e avanzata negli anni. Elisabetta è divenuta madre. Ha concepito. La prima parola si è avverata. La Vergine Maria porta nella casa di Zaccaria lo Spirito Santo ed Egli, per l’alito di Maria, si versa su Elisabetta e sul bambino. Elisabetta vede in visione profetica il mistero di Maria. Il bambino nel suo grembo viene colmato di Lui. La seconda parola anch’essa si è realizzata. Si compiono i giorni, Elisabetta dona alla luce il bambino. All’ottavo giorno, secondo la Legge, viene circonciso e si chiede al Padre di dare il nome. Zaccaria non può parlare. Chiede una tavoletta e scrive su di essa. “Giovanni è il suo nome”. La terza parola diviene storia. Ora che tutto si è compiuto, secondo l’altra parola dell’Angelo Gabriele Zaccaria potrà parlare. Anche quest’ultima parola diviene realtà, storia. 

Da questi eventi dobbiamo imparare che ogni Parola di Dio si compie. Dio ha parlato al serpente e la sua Parola si è realizzata. Ha parlato a Noè e anche quella Parola è storia quotidiana. Ha parlato ad Abramo ed anche questa si è compiuta. Ha proferito tante profezie, promesse, giuramenti riguardo al suo Messia e ogni Parola in Cristo è divenuta storia, realtà, evento. Anche ogni Parola sulla Legge, sui suoi Precetti, Statuti e Comandamenti si è puntualmente compiuta. Lui ha detto che nell’osservanza è la benedizione e la vita, e benedizione e vita sempre ci sono state. Ha anche detto che nella disobbedienza alla Legge non c’è né benedizione né vita, e benedizione e vita mai ci sono state. La benedizione è nei Comandamenti, mai fuori da essi. È verità storica, non metafisica, non ultraterrena. Quanto Dio dice riceve sempre la conferma dalla storia. Se la Parola è vera nella storia, è vera anche nell’eternità. 

Viene Cristo Gesù ha proferito moltissime Parola. La storia fino a questo istante non ne ha potuto smentire neanche una, anche se volesse con inganno, neanche lo potrebbe. La Parola di Dio è custodita nel cuore di Dio e nessuno può entrare in esso per trasformarlo, cambiarla, modificarla. Può trasformarla ognuno quando giunge nel suo cuore, ma la storia sempre gli attesterà che la sua non è Parola di Dio perché non produce frutti di vita, bensì di morte. Basta osservare la storia. Anche oggi sarebbe sufficiente leggere bene gli eventi quotidiani e ci accorgeremmo che siamo fuori dalla Parola del Signore. Le moderne Torri di Babele che stiamo innalzando nel mondo proprio questo attestano. Dio e la sua Parola non abitano in noi. Come l’uomo senza Parola vuole rimediare a questa confusione spirituale, madre di ogni altra confusione? Creando nuove Torri e innalzandole fino al cielo, pensando di risolvere ogni cosa. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

I vicini vedono la storia che esce dalla sua abitudine di peccato, stoltezza, insipienza, abitudine, routine, ordinarietà, e sono presi da timore. Vedono cioè Dio potentemente in azione nella vita di Zaccaria, Elisabetta, il bambino. Poiché sanno che Dio tutto opera per un fine, una sola domanda è sulla bocca di tutti: Che sarà di questo bambino? Cosa vorrà fare di lui, dal momento che veramente la mano di Dio è su di lui? La storia sempre ci deve interrogare. La religione è storia. La missione è storia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nulla della storia di Dio con noi vada perduto.

DICEMBRE 2018
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito
Rut 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-7a.8-12; Lc 1,67-80
VENERDÌ 21 DICEMBRE 

Zaccaria avrebbe dovuto cantare il suo inno di benedizione al Signore, subito dopo aver ricevuto l’annunzio dell’Angelo Gabriele. Il suo canto è una risposta a quelle Parole. Il bambino che è stato già circonciso e al quale lui ha dato il nome di Giovanni ha una altissima missione da vivere: preparare la via al Signore che viene per dare compimento ad ogni sua Parola annunziata nei Salmi, nella legge, nei Profeti. 
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

Dio ha deciso di dare compimento alle sue promesse. Ha mandato il suo Messia, il Suo Salvatore, il suo Redentore. È stato fedele, è fedele ad ogni sua Parola. Quanto Lui dice, ha anche il potere di attuarlo. Oggi ha deciso che è venuto il tempo di dare vita ad ogni sua Parola. Giovanni è l’attestazione evidente, poiché lui è frutto della divina onnipotenza, che il Signore ha messo mano alla sua opera di salvezza. Per vedere la storia nel suo invisibile occorrono gli occhi dello Spirito Santo. Con gli occhi della carne si vedono eventi senza il mistero in essi contenuto. È questa oggi la grande povertà dell’uomo. Non va oltre il visibile, perché l’Invisibile Eterno non è nel suo cuore e di conseguenza non è nei suoi occhi e neanche nei suoi pensieri. Lo Spirito Santo non viene se non in chi ama la Parola del Signore e obbedisce ad essa con fedeltà integra e pura. Mai potrà abitare in un cuore disobbediente e ribelle ad ogni comando del suo Dio. Se lo Spirito Santo non è in noi, le nostre decisioni mai potranno dare vera vita. La vita la dona solo chi vede la storia con gli occhi di Dio e le dona le soluzioni secondo Dio. Quale vera vita viene dall’aborto, dal divorzio, dall’eutanasia, dalla distruzione della famiglia secondo natura, dalla stessa cancellazione della verità della nostra natura umana? Eppure l’uomo stolto è convinto che la vita sia dalla cancellazione di ogni segno di Dio nella nostra storia. Questo accade perché si è divenuti idolatri. 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Oggi vi è grande urgenza che si veda la storia con gli occhi dell’Onnipotente Signore Dio nostro e la si riconduca nella sua volontà. Ma per questo occorre oggi un grande esercito di profeti che gridino senza sosta che solo Dio è il Signore e nessun altro. Zaccaria nel suo canto confessa che solo Dio e il Signore e tutto Lui opera per dare vita ad ogni sua Parola. Se il cristiano, che è profeta per battesimo, gridasse, mostrandolo con la sua vita, che il Signore è il Dio della sua vita, la sua profezia sconvolgerebbe il mondo. Attesterebbe che solo il Signore è il Signore e che nessun uomo è Signore. Dio ha mostrato nella vita di Zaccaria che il Signore è sempre il Signore ed è il Signore perché tutto ciò che dice lo compie. Oggi il Signore ha deciso che il tempo della salvezza è giunto. Chi dovrà preparare i cuori è Giovanni. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. Vedremo Dio nella nostra storia. 
Ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra
Rut 4,8-22; Sal 77; Est 9,1.20-32; Lc 2,1-5
SABATO 22 DICEMBRE 

Nella storia del popolo del Signore sovente l’intervento dei re pagani è stato altamente determinante per la vita dei figli d’Israele. Sarebbe contro la verità della storia pensare che Dio, lo Spirito Santo, Cristo Signore agiscano in modo diretto nella storia di quanti hanno stretto con Lui un’alleanza che nell’obbedienza dona pace, benedizione, vita, mentre nella disobbedienza produce maledizione e morte. Questa verità si applica anche alla Chiesa. Per la sua purificazione, perché essa venga tirata su da ogni pozzo di morte nel quale essa cade per sua stoltezza, sempre il Signore si è servito dall’esterno. Come anticamente si serviva dall’interno con i suoi profeti e dall’esterno con i re delle nazioni, così anche oggi interviene dall’interno con i suoi santi e i suoi martiri e dall’esterno con pesanti e violente persecuzioni. Un passo del profeta Isaia e un altro della Lettera agli Ebrei possono aiutarci a comprendere il mistero.
Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno, spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti consegnerò tesori nascosti e ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio d’Israele, che ti chiamo per nome. Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo (Is 45,1-7).

Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati (Eb 12,4-11). 

Secondo la profezia di Michea, il Messia dovrà nascerà in Betlemme. Maria e Giuseppe abitano a Nazaret, che è in Galilea. Il Signore non manda loro un Angelo ad avvertirli perché si rechino a Betlemme. Lo ordina loro attraverso un editto che viene da molto lontano e per di più da un re pagano. Per obbedienza ad una legge dell’uomo, Maria e Giuseppe si mettono in cammino e il Messia potrà nascere a Betlemme. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
Per l’Imperatore di Roma Gesù nasce a Betlemme. Si compie la profezia. Per il Governatore di Roma, Gesù muore trafitto sul Golgota. Si compie la profezia. Come la storia è entrata con potenza nella vita di Gesù, così essa entrerà con potenza nella nostra vita. Come Gesù si è sottomesso alla storia, così anche ogni suo discepolo dovrà sottomettersi. La ribellione alla storia è ribellione a Dio. Sempre il Signore ci chiede l’obbedienza alla storia, rimanendo però obbedienti alla sua Parola. Anzi l’obbedienza alla storia è per dare piena obbedienza alla sua Parola di salvezza.
Madre di Dio, Angeli, santi, fateci obbedire alla Parola per essere obbedienti alla storia. 

Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio
Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a
DOMENICA 23 DICEMBRE 

Dalla Scrittura Santa sappiamo che mai il Signore per dare la vita ad un nuovo essere ha modificato la sua Legge. Non lo ha fatto con Abramo, non lo ha fatto con la madre di Sansone e neanche con la madre di Samuele. La nuova vita umana è sempre dall’unione di un uomo con una donna. Dio non conosce se non questa sua Legge. La scienza potrà inventare altre vie, ma sono vie non stabilite dal Signore e di sicuro non sono vie buone per l’uomo. In apparenza possono anche apparire buone, ma poi si rivelano vie di morte e non di vita. Secondo il racconto della Genesi solo con il primo uomo il Signore non si è servito di questa Legge. Ha creato Lui direttamente la donna prendendo una delle costole di Adamo. La donna è carne dalla sua carne, osso dalle sue ossa. Questo per indicare l’unione intima, naturale dell’uomo e della donna, che nel matrimonio dovranno essere una sola carne, per volontà e per scelta. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Sappiamo che con Gesù il Signore pone mano per la creazione della nuova umanità. Prima ha creato la donna dall’uomo con intervento diretto. Nella nuova creazione prima crea la donna piena di grazia, tutta santa. Poi dalla donna, come suo vero figlio, non fa nascere un nuovo essere come fu per Adamo. Fa nascere invece come vero figlio della Donna il suo Figlio Unigenito Eterno, il suo Verbo. Non per formare una nuova coppia, ma una nuova relazione: Madre – Figlio. Questa relazione Gesù la crea presso la croce, tra la Madre sua e il suo discepolo. Madre e discepolo sono la nuova coppia dalla quale nascerà sempre la nuova umanità. Se il discepolo vuole generare veri figli a Dio, può solo generarli nel seno della Madre sua, ma per opera del suo Santo Spirito. Non c’è missione di salvezza senza il seno della Madre e lo Spirito Santo del discepolo. Un discepolo senza lo Spirito Santo e senza il seno di Maria mai genererà un figlio al Padre, mai un fratello a Cristo, mai un tempio allo Spirito Santo. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

Quanto è avvenuto nella Genesi deve avvenire per ogni nascita alla terra. Quanto è avvenuto a Nazaret deve avvenire per ogni nascita secondo lo Spirito Santo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia colmo di Spirito di Dio. 
Il bambino generato in lei viene dallo Spirito Santo
Gen 15,1-7; Eb 10,37-39; Vangelo Mt 1,18-25 

LUNEDÌ 24 DICEMBRE 

Come l’Evangelista Luca, anche l’Evangelista Matteo, mettono in piena evidenza che il concepimento della Madre di Dio è unico nella storia della salvezza. Lei è la sola donna che ha concepito senza il concorso dell’uomo, ma in modo soprannaturale, per l’onnipotenza creatrice dello Spirito Santo. Le parole dell’Angelo a Giuseppe non consentono che sorgano dubbi nei cuori: “Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo”. Fin qui potremmo dire che quanto è avvenuto in Maria è sì un privilegio, ma un privilegio che si potrebbe anche ripetere nella storia. Allo Spirito Santo nulla vieterebbe di rendere madre una vergine. Subito diciamo che questo è un pensiero della carne, ma che in nessun modo viene dall’Alto, perché il Signore mai viene meno alle sue Leggi. La vita sulla terra viene da un uomo e da una donna e così sarà in eterno, secondo le Leggi del nostro Dio. Se l’uomo, con la sua scienza, dovesse modificare queste Leggi divine, deve anche sapere che agisce contro la volontà di Dio e cade nel grande peccato della disobbedienza. Dal peccato viene la morte, mai la vita. 
Anche se per assurdo un’altra vergine potesse concepire in modo verginale, per miracolo, nessuna altra donna potrà mai essere paragonata alla Vergine Maira. Da lei non è nata una creatura umana. In Lei si è incarnato il Figlio dell’Altissimo. L’Unigenito Eterno del Padre in Lei si è fatto carne. Il vero Dio si è fatto vero uomo. Il Figlio di Maria per natura è vero Dio e per natura è vero uomo. Non però due persone, una vero Dio e l’altra vero uomo, ma una sola Persona, la Persona eterna del Verbo sussistente in due nature, la natura umana e la natura divina. Il Figlio di Dio è divenuto vero figlio dell’uomo. Il Figlio è uno: il solo, l’unico Figlio eterno di Dio è vero Figlio di Dio e vero Figlio dell’uomo. L’incarnazione è mistero essenziale in Dio e nell’umanità ed è questo mistero che fa la differenza eterna tra Gesù ed ogni altro uomo. Ogni altro uomo è carne e viene dalla carne. Gesù è Dio e uomo, vero Dio e vero uomo. Lui è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Oggi è questa differenza che è stata abolita, facendo ogni altro uomo uguale a Gesù e Gesù uguale ad ogni altro uomo. Si è abolito il dettaglio della sua preesistenza eterna, della sua figliolanza divina, della sua incarnazione per opera dello Spirito Santo.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Il Figlio di Dio deve però nascere in una famiglia, in una vera famiglia. Ogni uomo che viene al mondo necessita di una presenza femminile e maschile. Giuseppe è necessario a Gesù quanto Maria. Da Maria per opera dello Spirito Santo nasce dal suo seno verginale. Da Giuseppe, sempre per opera dello Spirito Santo, nasce dal suo cuore, dalla sua anima, dalla sua volontà di farlo suo vero figlio. Per questa nascita spirituale, Gesù è vero figlio di Giuseppe, come ogni uomo, per vera nascita da acqua e da Spirito Santo, è fatto vero figlio di Dio e partecipe della sua natura divina. Per questo Giuseppe può dare a Gesù la sua discendenza da Davide. Non è una discendenza artificiale, è vera discendenza per concepimento nel cuore e nell’anima. Gesù è vero Figlio di Davide e vero Figlio di Dio. Per questa duplice discendenza è vero Messia, vero Servo del Signore, vero Figlio di Abramo. Mistero oltre ogni mente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero di Giuseppe e di Maria.

È nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore
Is 8,23b-9,6a; Sal 95; Eb 1,1-8a; Lc 2,1-14
MARTEDÌ 25 DICEMBRE 

Non basta che Dio scenda nella storia, facendosi nostra storia e portando dalla storia la salvezza dell’intera storia. Occorre che il Dio che si è fatto nostra storia venga evangelizzato, rivelato, annunziato, spiegato. Il mistero va sempre illuminato. Ma chi può illuminarlo? Coloro che lo conoscono, che sono stati a loro volta illuminati. La conoscenza e l’illuminazione sempre devono partire di Dio, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo. Si riceve l’illuminazione dall’alto, si porta sulla terra, si illumina ogni uomo che vive su di essa. Gesù nasce in Betlemme. Di chi si serve il Signore per illuminare il mondo sulla nascita del Salvatore e Redentore dell’uomo? Il nostro Dio manda un suo Angelo ad illuminare alcuni pastori che fanno la guardia al loro gregge. Dopo essere stati illuminati, vengono mandati a Betlemme a vedere il mistero che Dio aveva fatto conoscere loro. Essi vi si recano e illuminano i presenti della verità che giace in quella mangiatoia. Quel Bambino è il loro Salvatore e Redentore, il loro Messia. In quel Bambino non solo si compie la profezia di Michea, ma anche ogni altra profezia sul Cristo di Dio. Senza i pastori, i presenti avrebbero visto solo un bambino.
Cristo Gesù muore in croce in obbedienza a tutte le profezie che lo annunziano come il Servo Sofferente del Signore. Il terzo giorno risuscita. Chi illumina i discepoli su un così grande mistero? Lui in persona. Prima appare a due discepoli, che, delusi e smarriti, avevano preso la via del ritorno a casa. Poi entra nel Cenacolo a porte chiuse e apre ai discepoli la mente donando loro la piena intelligenza delle Scritture. Nel Vangelo secondo Giovanni soffia su di loro, dona lo Spirito Santo e il potere di perdonare i peccati, costituendoli continuatori della sua missione. Gesù illumina i discepoli, perché siamo essi ad illuminare il mondo. Se essi non illuminano sul mistero di Cristo Gesù, secondo la pienezza della sua verità contenuta nelle Scritture Sante sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, Cristo Gesù è un crocifisso come tutti gli altri crocifissi e un uomo come tutti gli altri uomini. Se poi sono gli stessi discepoli, che non solo non illuminano più sulla purissima verità di Cristo Signore, ma oscurano la sua verità con false e bugiarde parole, solo per rispetto umano o per avere un po’ di gloria mondana effimera e ingannevole, allora questo è altissimo tradimento e rinnegamento non di Cristo Gesù, ma della loro vocazione e missione. Loro sono stati mandati nel mondo per illuminare ogni uomo sul mistero di Cristo, Redentore e Salvatore di tutti.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

La missione di illuminazione, anche se a diverso titolo e con modalità sostanzialmente differenti, è di tutto il corpo di Cristo. Se uno viene meno, l’altro non è giustificato nella sua omissione o tradimento e rinnegamento. Ognuno per la sua parte deve illuminare sul mistero di Cristo Gesù. È obbligo che mai viene meno. L’omissione altrui e l’altrui tradimento, rinnegamento, falsificazione del mistero di Gesù mai potranno giustificare il nostro. Se non conosciamo Cristo dinanzi al mondo, Lui non ci riconoscerà nei cieli. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi Cristo nella sua verità. 

Ma ora non hanno scusa per il loro peccato
At 6,8-7,2a; 7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Gv 15,18-22
MERCOLEDÌ 26 DICEMBRE

Il Libro della Sapienza insegna che non vi sono scuse per quanti agiscono contro la verità della natura. Dalla verità della natura si deve giungere a contemplare la bellezza del suo Autore. Se questo non avviene e si cade nell’idolatria, si è responsabili di ogni peccato che per essa si commette. Il passaggio nell’immoralità è senza alcuna scusa. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-8). 

San Paolo annunzia la stessa verità nella Lettera ai Romani. Quando si cade dalla verità di Dio, soffocando la verità nell’ingiustizia, si è senza alcuna scusa. Di ogni immoralità che si commette siamo passibili di giudizio eterno presso Dio. 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1,18-25). 

Gesù ha operato una duplice distinzione. Ha separato il peccato contro il Figlio dell’uomo che è perdonabile dal peccato contro lo Spirito Santo che non è perdonabile. Il peccato contro il Figlio dell’uomo è quel peccato che ai suoi tempi, mentre era in vita, commetteva chi non riusciva a vedere in Lui il Figlio di Dio o il Cristo del Signore, pur avendone le prove certe. Per questo è peccato. Il peccato contro lo Spirito Santo lo commetteva invece chi voleva ad ogni costo la sua morte a causa della verità che Lui portava nella storia sul Padre suo e su ogni altra realtà esistente, compresa la Legge e la religione dei padri. Chi commette questo peccato è reo di morte eterna. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato.
Quanti odiano senza ragione e poi uccidono sono senza alcuna scusa dinanzi al Signore. Non perché uccidono o perché odiano, ma perché hanno oltrepassato il limite del male. Anche il male ha limiti invalicabili. Si superano, si è rei di morte eterna, perché si cade nel peccato contro lo Spirito Santo. Siamo avvisati. La Scrittura Santa così parla. Gli uomini oggi parlano in modo assai differente. Io credo nella Scrittura. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in ogni parola della Scrittura.

Signore, che cosa sarà di lui?
1Gv 1,1-10; Sal 96; Rm 10,8c-15; Gv 21,19c-24
GIOVEDÌ 27 DICEMBRE

La vita di ogni uomo è un mistero nascosto nel cuore del Padre fin d’eternità. Nessuno immagina quanto sia orrendo il peccato di quanti uccidono un uomo appena concepito e di tutti coloro che si ergono a signori della vita degli altri, sottoponendola ad ogni schiavitù sia psicologica, sia morale, sia spirituale, sia fisica, sia politica, sia economica, sia di qualsiasi altro genere. Ogni uomo, se vuole essere vero uomo, deve porre la sua vita a servizio della vita dei fratelli. Il primo servizio alla vita è il rispetto della dignità di ogni vita. Oggi la malvagità dell’uomo e la sua idolatria, il suo odio contro Dio, si sono trasformati in odio contro l’uomo fino a desiderare, ideare, pensare, imporre la distruzione della stessa natura umana, nelle sue grandi e piccole verità, perché si vuole che essa non abbia più alcune legame, né nell’anima, né nello spirito, né nel corpo con l’Autore di essa. Per quest’odio i crimini contro la natura umana oggi neanche più si contano. Chi odia il suo Creatore potrà mai amare la sua creatura? Il rispetto vero sempre si trasforma in giustizia. Non si può rispettare l’uomo senza giustizia. Per noi giustizia ha un solo significato: osservare i Dieci Comandamenti senza mancare in nulla, né in poco e né in molto. Deve non c’è osservanza della Legge del Signore, mai ci potrà essere rispetto per l’uomo. La sua Legge è la sola regola vera del rispetto. Pensare ad un rispetto senza giustizia è solo inganno.
Dal rispetto necessariamente si deve passare all’amore e si ama in un solo modo: attraverso l’osservanza del Discorso della Montagna che regola ogni relazione dell’uomo con l’uomo e dell’uomo con Dio. Un cristiano che non è luce del mondo e non è sale della terra non ama l’uomo. Non lo ama perché non gli mostra tutta la bellezza della sua umanità che è contenuta nella Legge di Cristo Gesù. Non vi è stato mai nessun uomo e mai vi sarà nell’universo che possa indicare all’uomo una bellezza così alta dell’uomo. La bellezza, la verità, la santità dell’uomo è tutta rivelata nelle Parole di Gesù. Ma ancora questo non basta perché l’uomo possa amare l’uomo. Chi vuole amare l’uomo secondo verità lo dovrà amare avendo come solo modello Gesù Signore. L’esempio ce lo ha dato nella sua vita pubblica. Ha fatto a tutti solo il bene, ogni bene, sia per il corpo che per l’anima, sia per il tempo che per l’eternità. Ce lo ha anche dato nel cenacolo, quando si è chinato ed ha lavato i piedi ai suoi discepoli, Lui che è loro Dio, Signore, Creatore. Infine lo ha donato subendo la passione per crocifissione per riscattare l’umanità da ogni peccato commesso e da ogni pena ad essa dovuta per le sue colpe. Bellezza di rispetto e di amore più grande non esiste. Se leggiamo la nostra storia dinanzi a questa bellezza di umanità lasciataci da Gesù Signore dobbiamo confessare che i cristiani nulla hanno compreso di Lui. Nulla. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Pietro è chiamato a seguire Gesù. Si incammina con Lui. Vede però venire dietro Giovanni e chiede a Cristo Signore: “Che ne sarà di lui?”. Gesù risponde che il mistero di Giovanni e suo mistero. Il suo mistero è nascosto nel cuore del Padre suo. Tu seguimi. Lascia che lui viva il suo mistero percorrendo la sua via. Gesù così ci insegna che per ognuno vi è una volontà del Padre cui obbedire. Ognuno deve sapere cosa il Padre vuole e disporsi, nello Spirito Santo, ad una obbedienza perfetta. Se l’altro deve fare altro, lasciamo che lo faccia. Noi non siamo padroni della vita dei fratelli. Il nostro amore inizia nel rispettare la volontà di Dio in ogni uomo. Non è tutto, ma è l’inizio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro rispetto sempre diventi giustizia e amore. 
 Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo
Ger 31,15-18.20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18
VENERDÌ 28 DICEMBRE

I profeti di Dio sono sempre custoditi da Dio e da Lui protetti fino all’espletamento del ministero o missione loro affidati. Dio li custodisce come la pupilla dei suoi occhi fin dal grembo della madre. Infatti Gesù è stato custodito da Dio fin dal suo concepimento mandando l’Angelo ad avvisare Giuseppe perché non desse compimento al suo proposito di licenziare Maria, ma la prendesse come sua sposa Dal Libro dell’Esodo sappiamo come il Signore si prende cura passo dopo passo di Mosè, il futuro liberatore del suo popolo. Anche se Lui lavora dal suo cielo, i frutti si vedono sulla terra, . 
Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!» (Es 2,1-10). 

Di Elia il Signore si prende cura chiedendo ad una vedova che si occupi di lui. Il profeta dona l’ordine alla donna. La donna obbedisce e così potrà servire il profeta. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 

Per la salvezza di Gesù il Signore ha bisogno dell’obbedienza di Giuseppe. Questi obbedisce all’istante e Gesù viene portato in Egitto dove Erode nulla può fare. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Nell’infanzia di Gesù ogni cosa avviene per l’obbedienza di Giuseppe. Il suo ascolto è immediato. All’istante lui traduce l’ordine in opera. Anche la salvezza del mondo oggi è affidata alla fede dei discepoli nella Parola del Signore. Lui salva per la fede. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad essere sempre di perfetta obbedienza. 

Sarà chiamato Nazareno
Mi 4,1-4; Sal 95; 1Cor 1,1-10; Mt 2,19-23
SABATO 29 DICEMBRE 

Lo Spirito Santo ispira l’Evangelista Matteo a vedere nella decisione, suggerita a Giuseppe in sogno di lasciare la Giudea per andare ad abitare in Nazaret, il compimento delle antiche profezie sul Virgulto che spunta dalla radice di Iesse e che è il Messia di Dio. Ma ogni evento della vita di Gesù è realizzazione di una profezia. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Sempre secondo Isaia, Gesù non è solo il Messia, è anche il suo Servo Sofferente, colui che compie l’espiazione vicaria dei peccati dell’umanità. In un sola parola è rivelato tutto il grande mistero di Cristo Signore. Lui è il Messia e il Servo Sofferente.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui (Cfr. Is. 52,13-53,12). 
Quando noi diciamo: Gesù Nazareno o Gesù il Nazareno, Gesù il Virgulto, confessiamo tutta la nostra fede in Gesù, Cristo di Dio e Servo Sofferente, in Gesù Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Gesù Nazareno è il Crocifisso già nel nome che porta. Il Virgulto è il Sofferente al posto nostro. È l’Innalzato in vece nostra. Così grande è il suo amore per noi. Prende su di sé il peccato del mondo e lo espia. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mc 2,19-23). 

Oggi questa fede in Cristo è gravemente ammalata. Come Giàiro dobbiamo chiedere a Gesù che venga e la guarisca, la risani nel cuore dei suoi discepoli. Se questa fede muore, non c’è salvezza per il mondo, perché solo Lui è il Nazareno, Nessun altro è nostro Nazareno. Dio non ha stabilito altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che siamo salvati. Il Salvatore è Gesù il Nazareno e solo Lui. Nessun altro lo è. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, chiedete al nostro Nazareno che risusciti la nostra fede. 

E il Verbo si fece carne 
Pr 8,22-31; Sal 2; Col 1,15-20; Gv 1,1-14
DOMENICA 30 DICEMBRE 

Ogni pagina della Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, potrebbe indurci a pensare ad una figliolanza morale, spirituale, adottiva del Padre nei confronti di Gesù. Sappiamo che Gesù in uno dei suoi lunghi dialoghi con i Giudei, si serve di questa figliolanza spirituale o morale per distoglierli dall’accusa di peccato contro il primo comandamento. A quei tempi un’accusa di idolatria era pena di morte per lapidazione. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani (Gv 10,31-39). 

Non esiste in Gesù alcuna figliolanza né morale, né spirituale, né adottiva. Prima di ogni cosa viene affermata fin da subito la divinità e l’eternità del Verbo. Da sempre Lui esiste come Dio. Non è un Dio senza Dio, ma è Dio sempre dinanzi a Dio, rivolto verso Dio. Il Dio verso cui è rivolto è il Padre. Questo prima che iniziasse il tempo. Il Padre decide di creare il cielo e la terra. Tutto crea per mezzo del Verbo, che della creazione è luce e vita. Tutto è creato per Lui, ma anche tutto vive per Lui. Non c’è vita, non c’è luce se non da Lui e per Lui. Nella creazione avviene una ribellione contro la luce e la vita che è il Verbo. Satana vuole essere luce da se stesso, per se stesso. Distaccatosi dalla luce vera diviene tenebra, viene precipitato negli abissi dell’inferno. Tenta la donna. Riesce a fare distaccare anche lei dalla luce vera. La donna tenta l’uomo e l’umanità entra tutta nelle tenebre della morte. Nonostante tutte le potenze dell’inferno mettano ogni loro seduzione per spegnere la luce del Verbo dalla creazione di Dio non vi riescono. Due terzi di Angeli rimangono nella luce. Il Signore prende per mano l’uomo e lo conduce di luce in luce fino a riportarlo nuovamente ad essere luce di Cristo, ma in Cristo, con Cristo, per Cristo. Non c’è luce se non per Cristo.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Il Verbo, che è Dio, eterno, di natura divina, sempre rivolto verso il Padre per volontà del Padre, è anche sempre rivolto verso l’uomo. Si fa carne, cioè vero uomo. Nella carne è costituito dal Padre Mediatore unico della sua grazia e verità, della sua luce e della sua vita. Pensare che Dio abbia costituito qualche Mediatore di se stesso assieme a Cristo, nella sua volontà di darsi agli uomini, è contro la verità eterna di Dio. Nella creazione tutto è stato fatto per mezzo di Lui in vista di Lui. Nella redenzione tutto è salvato da Lui in vista di Lui. Niente viene a noi dal Padre e dallo Spirito Santo se non per mezzo di Cristo, ma anche in Cristo, con Cristo, nel suo corpo. Formare il corpo di Cristo è essenza della missione della Chiesa. Altrimenti tutto è vano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai perda la vera fede in Cristo Gesù.

E come segno di contraddizione 
Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35
LUNEDÌ 31 DICEMBRE

Gesù tutto opera con la potenza, anzi con l’onnipotenza della Parola. La sua non è solo Parola efficace, ma anche Parola rivelatrice della luce più luminosa che avvolge Dio nel suo mistero di verità e carità, Parola risanatrice e consolatrice, Parola che separa con taglio netto, più che spada a doppio taglio il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il vero dal falso, l’ipocrisia dalla sincerità del cuore, la volontà della conversione da ogni finzione di apparire giusti dinanzi agli uomini. Possiamo dire che non vi è differenza tra la Parola di Gesù e quella del Padre, tra gli occhi di Gesù e gli occhi del Padre. In Gesù opera tutta la potenza del Padre. Così la Lettera agli Ebrei. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1.1-4). 

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4).

La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

Dinanzi ad una tale potenza di visione, rivelata con la sua Parola, vi potrà essere un solo cuore che può nascondersi dinanzi a Cristo Gesù. Dinanzi alla sua luce vi sono due soli modi di rispondere: accoglierla e farla divenire propria luce, rifiutarla e ostinarsi nella cecità, che poi sfocia nell’odio e nel proposito omicida al fine di togliere Gesù di mezzo. Gesù non è stato crocifisso per i miracoli che faceva. I miracoli li vogliono tutti. Ciò che nessuno vuole è la Parola che squarcia l’anima e fa uscire fuori tutti il marcio spirituale e morale che è nascosto in essa. Per questo Gesù è detto “segno di contraddizione”. Dinanzi a Lui chi è vero è vero, chi è falso è falso. Chi è ipocrita si rivela nella sua ipocrisia e chi è malvagio attesta la sua malvagità. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

È questo il motivo per cui oggi Cristo va tolto di mezzo, il suo Vangelo va oscurato, la sua grazia trasformata in pura, sfarzosa ritualità, la sua Chiesa in un’organizzazione senza la Parola, i suoi ministri ufficiali di carte da compilare, ma non più né maestri, né profeti, né pastori, né santificatori del popolo di Dio. La Parola di Cristo rivela tutta l’immoralità, l’idolatria, la falsità, il male che vi è in ogni legge degli uomini e in ogni loro decreto. Manifesta tutto il male che gli uomini compiono contro gli uomini e contro la creazione. Se Cristo viene esiliato nel suo cielo eterno, sulla terra scompare ogni differenza tra luce e tenebre, verità e falsità, morale e immoralità, giustizia e ingiustizia, vero Dio e infiniti falsi dèi o idoli. Il motivo per cui neanche più nella Chiesa si vuole che Cristo Regni con la potenza del suo Vangelo è la luce della sua divina verità. Finché ci sarà un solo cristiano che crede nella Parola di Gesù e l’annunzia, la conversione alla luce potrà essere sempre possibile. Senza la Parola di Gesù la verità si oscura.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani mettano in piena luce la Parola di Gesù. 

GENNAIO 2019
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Meditandole nel suo cuore 
Nm 6,22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2,18-21
MARTEDÌ 1 GENNAIO 

La Meditazione è attività dell’uomo saggio che scava nella Parola del Signore al fine di giungere fino al cuore della sua verità, dalla quale è la salvezza per ogni uomo. Un uomo che non scava nella Parola, come si scava per i tesori, rimarrà sempre in superficie e a poco a poco si distaccherà da essa consegnandosi alla falsità. Non solo il saggio scava nella Parola, frequenta anche coloro che hanno già scavato e che continuano a scavare. Il saggio logora i gradini della casa dove abita la sapienza.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

Figlio, sin dalla giovinezza ricerca l’istruzione e fino alla vecchiaia troverai la sapienza. Accòstati ad essa come uno che ara e che semina, e resta in attesa dei suoi buoni frutti; faticherai un po’ per coltivarla, ma presto mangerai dei suoi prodotti. Quanto è difficile per lo stolto la sapienza! L’insensato non vi si applica; per lui peserà come una pietra di prova e non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come dice il suo nome e non si manifesta a molti. Ascolta, figlio, e accetta il mio pensiero, e non rifiutare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il tuo collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, non infastidirti dei suoi legami. Avvicìnati ad essa con tutta l’anima e con tutta la tua forza osserva le sue vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e quando l’hai raggiunta, non lasciarla. Alla fine in essa troverai riposo ed essa si cambierà per te in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente e le sue catene una veste di gloria. Un ornamento d’oro ha su di sé e i suoi legami sono fili di porpora. Te ne rivestirai come di una splendida veste, te ne cingerai come di una corona magnifica. Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai l’orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, il tuo piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data (Sir 6, 18-37). 

La Vergine Maria non solo medita ogni parola che ascolta sul Figlio suo, ma anche Lei scava nella storia di Gesù perché è suo desiderio non perdere della luce che avvolge un così grande mistero neanche una scintilla. Lei ama conoscere tutto ciò che riguarda il Figlio di Dio che si è fatto carne nel suo seno ed è venuto al mondo. Il mistero del Figlio è infinito, eterno, divino, ma anche umano. Esso è contenuto tutto nella Parola della Scrittura, ma anche nella Parola attuale detta a Lei dall’Angelo e dai Pastori. Il mistero è anche in quella culla sulla quale è adagiato. È in quella grotta nella quale è nato. È in ogni altra Parola che attraverso il Figlio giungerà al suo orecchio. La meditazione e la conservazione o custodia nel cuore di ogni Parola o evento fanno sì che Lei possa ininterrottamente essere immersa in quel mistero di vita eterna. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Ogni discepolo di Gesù, dal Papa fino a colui che è stato battezzato in questo giorno, deve fare della meditazione della Parola e della storia la sua occupazione primaria. Senza meditazione, riflessione, scavi sempre più profondi nel mistero, tutti rischiamo di banalizzare ogni cosa. È proprio ciò che sta accadendo oggi. Il mistero di Gesù e stato trasformato in puro evento umano e la Parola della rivelazione in menzogna e falsità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, create in noi l’amore per meditare la Parola del Vangelo. 

Luce per rivelarti alle genti
Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2,28b-32
MERCOLEDÌ 2 GENNAIO

La prima luce nella creazione che avrebbe dovuto manifestare tutta la bellezza, santità, verità del suo Creatore era Lucifero. Lui però si è lasciato tentare dalla sua stessa luce e divenne tenebra. Per invidia prima riuscì a trascinare con sé un terzo di Angeli nelle sue stesse tenebre. Poi, creato l’uomo, anche lui chiamato a manifestare la bellezza, la santità, la luce del suo Creatore e Signore, ad immagine del quale lui era stato fatto, tentò, ingannandola, prima la donna, e dopo, servendosi della donna, ha tentato l’uomo, ed essi divennero manifestazione di tenebre, morte, disgregazione, e non più della luce, della vita, dell’unione e unità. Da questo istante l’uomo si immerge in un percorso di tenebre sempre più fitte, precipitando nell’idolatria e in ogni immoralità.
Il Padre ha deciso di venire incontro all’uomo e offrirgli ancora una volta la possibilità di essere luce. Questa volta, se vuole esserlo, lo potrà solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo luce della sua luce, verità della sua verità, santità della sua santità, vita della sua vita. Gesù è Luce eterna. Si fa carne. Diviene luce nella carne. Attraverso la sua carne manifesta tutto lo splendore della sua luce che è luce dal Padre, eternamente generato come vera luce dalla luce del Padre suo. Come Cristo è Luce perché da sempre e per sempre è generato dalla luce del Padre. Così ogni uomo sarà luce se nello Spirito Santo si lascerà generare attimo per attimo dalla luce di Cristo Gesù. Come Cristo è luce dalla luce del Padre, così il cristiano dovrà essere sempre luce dalla luce di Cristo. Una sola luce eterna: quella del Padre. Dalla luce eterna del Padre viene generata la luce eterna del Figlio. Mistero oltre la nostra mente. Dalla luce del Figlio, per opera dello Spirito Santo, viene generata, nel sacramento del battesimo, la luce del cristiano, che in Cristo diviene partecipe per generazione spirituale della stessa luce del Padre. In Cristo, per Cristo, con Cristo, il cristiano ritorna ad essere luce di Dio come agli inizi della sua creazione, ma oggi in una maniera ancora più mirabile e grande. Poiché ogni uomo giace nelle tenebre e nell’ombra di morte, tutti hanno bisogno di Cristo per ritornare nella luce vera, nella luce del Padre. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Gesù ha rivelato alle genti tutto lo splendore della luce del Padre dalla sua carne, nella sua carne. Oggi la missione di rivelare il Padre alle genti, ad ogni uomo, è del suo corpo, cioè di ogni suo discepolo. Il cristiano può rivelare il Padre alle gente solo se è perennemente generato nello Spirito Santo dalla luce che è Cristo Gesù. Altrimenti, senza la generazione costante, quotidiana, ritorna ad essere tenebra e dalla tenebra non può emanare dal suo corpo nessuna luce. Come Cristo è luce dalla luce del Padre, nello Spirito Santo, così il cristiano dovrà essere luce dalla luce di Cristo, nello Spirito Santo. Più crescerà come luce e più le genti conosceranno la luce del Padre. 
Benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Oggi si dice che per rispetto verso ogni uomo, Cristo non deve essere più annunziato. Se non può essere annunziato – ma questo è un pensiero umano, di tenebra, diabolico perché contro il mandato di Cristo Gesù – nessuno vieta al cristiano di essere luce da Cristo per Cristo. Più diviene luce, più manifesta la luce, più il mondo si interroga e chiede spiegazione. È allora che sempre si può aggiungere la Parola che spiega perché il cristiano è luce, mentre ogni altro uomo è nelle tenebre. La luce si fa Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la luce del cristiano diventi Parola di luce per tutti. 

Mi mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino
Dn 2,36-47; Sal 97; Col 1,1-7; Lc 2,36-38
GIOVEDÌ 3 GENNAIO 

La vedovanza consacrata a Dio è cosa gradita agli occhi di Dio. Nell’Antico Testamento il Signore si serve di una vedova, Giuditta, per salvare il suo popolo. 
In quei giorni Giuditta venne a conoscenza di questi fatti. Era figlia di Merarì, figlio di Os, figlio di Giuseppe, figlio di Ozièl, figlio di Chelkia, figlio di Anania, figlio di Gedeone, figlio di Rafaìn, figlio di Achitòb, figlio di Elia, figlio di Chelkia, figlio di Eliàb, figlio di Natanaèl, figlio di Salamièl, figlio di Sarasadài, figlio di Israele. Suo marito era stato Manasse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell’orzo. Mentre stava sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, fu colpito da insolazione. Dovette mettersi a letto e morì a Betùlia, sua città, e lo seppellirono insieme ai suoi padri nel campo che sta tra Dotàim e Balamòn. Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti della sua vedovanza. Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni che ora continuava ad amministrare. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché aveva grande timore di Dio (Gdt 8,1-8). 

Anna è vedova interamente consacrata al servizio del Signore e più era stata arricchita con lo Spirito della profezia. Poiché vera profetessa, si mette a lodare Dio e a parlare del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Come Elisabetta, anche lei conosce per rivelazione dall’Alto. La sua conoscenza è per dono dall’Alto. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

San Paolo mette delle regole perché nella comunità si sappia chi è vera vedova e chi non lo è. Chi può essere aiutata e chi no. Le regole essenziali per una comunità. 
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove (1Tm 5,3-16). 

Posto il principio che la vedovanza è uno stato di vita altamente gradito al Signore, perché la vedovanza sia anche gradita alla Chiesa, occorrono delle regole, delle leggi. Anche la carità, l’elemosina, la compassione hanno delle leggi. Esse vanno osservate. In una comunità cristiana senza alcuna regola e alcuna legge, sempre regneranno confusioni e caos sia morale che spirituale. Le regole sono essenza della vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci dal caos e dalla confusione che ci governano.

Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio
Dn 4,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; Lc 3,23-38
VENERDÌ 4 GENNAIO 

Nel Vangelo secondo Matteo, la genealogia inizia con Davide. Gesù Cristo è vero figlio di Davide, ma anche vero figlio di Abramo. In Lui si compiono tutte le promesse fatte da Dio sulla benedizione e sul re dal regno eterno. In Gesù tutto ciò che è stato profetizzato nella Legge, nei Profeti, nei Salmi si compie. Lui è il vero Atteso d’Israele.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo (Mt 1,1-16). 

Attraverso l’Evangelista Matteo lo Spirito Santo vuole rivelare ai figli d’Israele che in Gesù realmente, veramente, sostanzialmente si sono compiute tutte le promesse di Dio. Nulla più è da attendere. Dio non ha più alcuna promessa da adempiere. Tutto il Vangelo da lui narrato è attestazione che realmente ogni promessa si è compiuta. Attraverso l’Evangelista Luca, lo Spirito Santo vuole insegnarci che Gesù non è un frutto prestato loro, un corpo estraneo al quale essi devono aderire. Gesù è vero frutto dell’umanità, perché è il Figlio di Dio per mezzo del quale ogni uomo è stato ed è creato, ma anche il Figlio di Dio per mezzo del quale e nel quale ogni uomo sarà redento, salvato, giustificato, fatto nuovamente figlio di Dio secondo verità e giustizia. In Gesù figlio di Adamo, figlio di Dio, ogni figlio di Adamo può ritornare ad essere figlio di Dio. La verità dell’uomo è Cristo ed è in Cristo. Si diviene figlio di Dio nel Figlio suo Gesù Cristo, realmente si è figli di Dio. Se non si è figli in Cristo, mai si potrà essere veri figli di Dio. Per Cristo siamo stati creati e fatti figli di Dio. Per Cristo siamo ricreati e ritorniamo ad essere figli di Dio, in una maniera nuova però e in un modo ammirabile. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Per creazione siamo da Cristo e di Cristo. Siamo da Lui e per Lui. Per redenzione siamo da Lui e per Lui. Con la tentazione siamo usciti dal nostro ordine naturale e siamo entrate nel disordine della creazione. Per fede in Cristo, ritorniamo nel nostro ordine di creazione, che oggi è ordine di redenzione. Quando l’ordine della creazione, per l’ordine della redenzione è perfetto? Quando siamo sempre da Cristo, ma anche per Cristo, in Cristo, per Cristo. Fuori di Cristo si è ancora nel disordine della creazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere in Cristo, per Cristo, con Cristo. Siamo suoi. 

Questi è il Figlio di Dio 
Nm 24,15-25a; Tt 3,3-7; Gv 1,29a.30-34
SABATO 5 GENNAIO 

Nella relazione tra Dio e l’uomo, tutto avviene per rivelazione, per Parola. Dal primo giorno della creazione, all’uomo tutto è stato rivelato dal suo Creatore. Anche dopo il peccato, sempre tutto è avvenuto per dono di Dio. Anche il Nuovo Testamento è purissima rivelazione. Anche la crescita del cristiano nel mistero di Cristo è per rivelazione. Il Libro dei Proverbi insegna che senza rivelazione o visione profetica il popolo è sfrenato. La verità della rivelazione ricevuta va annunziata. La comprensione della verità annunziata è per dono dello Spirito Santo. Tutto è dallo Spirito del Signore. 
Se un re giudica i poveri con equità, il suo trono è saldo per sempre. La verga e la correzione danno sapienza, ma il giovane lasciato a se stesso disonora sua madre. Quando dominano i malvagi, dominano anche i delitti, ma i giusti ne vedranno la rovina. Correggi tuo figlio e ti darà riposo e ti procurerà consolazioni. Quando non c’è visione profetica, il popolo è sfrenato; beato invece chi osserva la legge (Pr 29,14-18). Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,18). Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 

Io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra (Ef 3,1-13). 

Il profeta conosce per rivelazione immediata, attuale. Conosce ciò che il Signore vuole che lui conosca. Se il Signore non gli manifesta o non gli rivela il mistero, neanche lui conosce. Giovanni il Battista è profeta del Dio vivente. Lui non sa chi è il Cristo di Dio. Il Signore gli dona un segno: Colui sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito Santo, è lui che battezza nello Spirito. Giovanni vede e testimonia che questi è il Figlio di Dio, cioè il suo Cristo, il suo Messia, Colui nel quale ogni profezia antica si sarebbe compiuta. Se in Giovanni tutto è per rivelazione, può essere qualcosa per noi senza la rivelazione? Il cristiano riceve la verità, per rivelazione cresce in essa, per missione dona, trasmette e annunzia la verità nella quale lui cresce giorno dopo giorno. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Crescere nella verità è obbligo di chi è inviato per dare la verità ad ogni uomo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci crescere nella conoscenza per dare verità al mondo. 

Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; Mt 2,1-12
DOMENICA 6 GENNAIO

Tutta la storia è guidata da una mano invisibile che è quella del Signore, Dio, Creatore di ogni cosa vivibile e invisibile. Lui la guida per riportare l’uomo nella sua verità, giustizia, luce, vita, con le quali la sua natura era stata formata, da lui però condotta nella falsità, nell’ingiustizia, nelle tenebre, nella morte a causa del suo peccato di non ascolto, disobbedienza, ribellione alla Parola del suo Dio, Signore, Creatore. Dio ha deciso dall’eternità, prima ancora della stessa creazione, che la redenzione e la salvezza dell’umanità peccatrice, non più sottomessa alla sua verità di natura, avvenisse nel suo Figlio Unigenito Eterna, attraverso la carne che Lui un giorno avrebbe assunta, nascendo sulla terra come vero uomo, ma rimanendo in eterno vero Dio. Altre vie di salvezza e di redenzione non esistono. Altre mai potranno esistere.
Tra Cristo Gesù è Scrittura non vi è però identità. Cristo Gesù non è la Scrittura e la Scrittura non è Cristo Gesù. La Scrittura ci dice quale sarà la verità di Cristo. Ma Cristo è realtà fuori dalla Scrittura, come Dio è fuori dalla Scrittura. Il Dio che è fuori dalla Scrittura chiama per vie misteriose perché si vada incontro al Figlio suo che è nato e che è venuto per riportare l’uomo in Lui, che dell’uomo è verità, via, vita, luce, giustizia, santità. Tra i molti miliardi di uomini che sono venuti, sono e verranno sulla terra, quale sarà il vero uomo nel quale è anche il vero Dio? Ogni uomo che fa il viaggio verso il vero uomo, nel quale è il vero Dio, o verso il vero Dio nel quale è il vero uomo, ha sempre bisogno della Scrittura che gli indica la purissima verità di questo che è vero Dio e vero uomo, vero Dio nel vero uomo e vero uomo nel vero Dio. La Scrittura gli dice la verità di quest’uomo particolare, ma in essa non si trova quest’uomo. La Scrittura è la culla della sua verità, ma non è la culla della sua nascita. La culla è in Betlemme, oggi. Domani sarà sulla croce. Dopo la croce, essa sarà nella sua Chiesa. La mano invisibile di Dio conduce alla Scrittura, a Gerusalemme. La Scrittura conduce a Betlemme. Da Betlemme nuovamente l’uomo si deve lasciare condurre dalla mano invisibile del suo Signore perché chi ha trovato Cristo diventi culla nella quale è possibile trovare Cristo. Mano di Dio, Scrittura, Betlemme, Cristo Gesù, mano invisibile.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Gli scribi sono onesti con Erode. Gli dicono quanto è contenuto nella Scrittura. Erode può mandare i Magi a Betlemme. Oggi sono milioni e milioni di anime che il Signore chiama e manda a Gerusalemme, cioè alla Chiesa, nella quale si legge la Scrittura, cioè la verità di Cristo Signore. Poi però moltissimi non si recano a Betlemme. Perché? I moderni scribi non sono onesti. Dicono la Parola, ma non secondo la sua verità. La dicono dalla menzogna. Anziché mandare a Betlemme, mandano in mille altri luoghi. Questo avviene a causa della falsificazione della Scrittura. Se gli scribi non avessero detto secondo verità la profezia, i Magi mai avrebbero raggiunto Betlemme. Dire la verità di Gesù è essenziale se vogliamo che Dio prenda per mano e conduca a Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci annunziatori veri della Parola della Scrittura. 
Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Ct 1,1; 3,6-11; Sal 44; Lc 12,34-44
LUNEDÌ 7 GENNAIO

Dio ha creato l’uomo perché rimanga sempre nella sua volontà. Significa che lui dovrà sempre agire conformemente alla natura che è stata creata ad immagine e a somiglianza del suo Creatore. La sua natura è sapienza, intelligenza, carità, verità, luce eterna. Partecipando l’uomo a queste virtù della natura divina, deve metterle a servizio unicamente per il raggiungimento del fine scritto nella sua natura. Perché l’intelligenza, la sapienza, la conoscenza, la scienza proprie della natura mai potessero dire al Signore “ho fatto questo perché così mi ha fatto vedere la mia mente”, il Signore fin da subito gli ha rivelato il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il vero e il falso, la via della vita e la via della morte. Ora è chiamata in campo la volontà. Essa deve respingere tutto ciò che è male, accogliere tutto ciò che è bene. La volontà è tutto per l’uomo. Per essa lui si incammina sulla via della vita, per essa avanza sulla via della morte. Nel Vangelo sempre Gesù fa appello alla volontà dell’uomo, alla sapienza, all’intelligenza e al discernimento. L’uomo è ad immagine e somiglianza di Dio. 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Mt 23,27-39). Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,36-40). Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 
Tutto è dalla volontà dell’uomo. Dio non solo ha dato all’uomo ogni rivelazione sulla sua volontà, gli ha anche dato ogni grazia e anche il suo Santo Spirito. Se cammina sulla via del male è solo per sua volontà. Non vuole realizzarsi secondo divina essenza. Vuole seguire i suoi istinti, le sue passioni, i suoi vizi, i suoi peccati.
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
La scena di questo mondo passa veloce. Viene il momento in cui lasciamo questa terra. Siamo dinanzi alla presenza del Signore nostro Dio. A Lui dobbiamo rendere conto sia del nostro bene che del nostro male. Se siamo trovati morti, ingiusti, empi, idolatri, impuri, per noi non ci sarà posto nella sua luce eterna. Saremo gettati nello stagno di fuoco e zolfo per l’eternità. Per questo Gesù ci invita a vigilare. Se non ci fosse questo pericolo reale, vigilare o non vigilare non avrebbe alcun significato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che viviamo di stoltezza e di empietà. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Ct 2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13
MARTEDÌ 8 GENNAIO 

Saggio è chi vive illuminato sempre dalla luce divina ed eterna che è la rivelazione del Signore. Ma questa da sola non basta per essere saggi in ogni momento della nostra vita. Occorre anche che camminiamo mossi e guidati dallo Spirito Santo. È Lui che deve condurci a tutta la verità di Cristo Gesù ed è Lui che deve ogni giorno anche fortificarci con i suoi santi sette doni: sapienza, intelletto, fortezza, consiglio, scienza pietà, timore del Signore. Stolto invece è chi vive il momento presente senza alcun pensiero verso quanto succederà fra un attimo. È colui che vive il tempo senza pensare al suo futuro eterno. Gesù paragona il saggio a colui che costruisce la casa sulla roccia della Parola. Lo stolto invece è chi costruisce la sua casa sulla sabbia.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14.21-27). 

Le vergini sagge sanno che l’olio brucia e si consuma. Vedono il presente, ma anche il futuro. Quando lo sposo arriva, esse possono accompagnarlo nella sala del banchetto. Quelle stolte invece vedono solo l’attimo nel quale vivono. L’olio però finisce. Nessuno può darlo, se non i venditori. La porta si chiude. Non si apre più. Nessuno le conosce. L’uomo stolto pensa solo al momento attuale. Pecca e non sa quali sono le conseguenze disastrose del suo peccato. Scrive una legge di morte, ma non conta lui i morti della sua legge. Si abbandona al vizio e non vuole sapere che tutta la sua esistenza futura è compromessa. Soprattutto non vuole sapere che Dio lo chiamerà in giudizio. Gli chiederà conto di ogni secondo vissuto nel suo corpo sulla terra. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Ma oggi siamo andati ben oltre la stoltezza. Abbiamo dichiarato che non può necessario l’olio per accendere la nostra lampada. Abbiamo tutti stabilito che la Parola del Signore non è per noi la fonte della verità, della luce, la via che conduce alla vita eterna. Al suo posto abbiamo alzato il nostro istinto, la nostra concupiscenza, i nostri vizi, la nostra mente, la nostra volontà. È bene ciò che l’uomo decide che è bene. È male ciò che lui dice che è male. Senza nessun riferimento alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa. Abbiamo dichiarato nostra sapienza la stoltezza. Oltre non si può pervenire.

Madre di Dio, Angeli, Santi, da una così mostruosa stoltezza liberate i cristiani. 
Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Ct 1,2-3b.4b.15; 2,2-3b.16a; 8,6a-e; 5al 44; Gv 3,28-29
MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 
Il nostro Dio non vuole una relazione di sola obbedienza con il suo popolo. Lui vuole un rapporto di purissimo amore. Anche i Comandamenti vanno inseriti in questa relazione.
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,4-9). 

Con il profeta Osea il Signore si rivela come lo Sposo. Il suo popolo è la sposa. È però una sposa infedele, adultera. È adultera perché idolatra. Ha abbandonato il suo Dio per darsi agli idoli. Sappiamo che l’idolatria è stata la madre di ogni immoralità nel popolo. 

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2, 16-25). 

Con l’incarnazione Gesù ha sposato per l’eternità la natura umana. In essa vuole sposare ogni altro uomo. Lo potrà sposare, ma prima dovrà purificarlo con il suo sangue. Chi giorno per giorno si lascerà purificare da ogni idolatria e immoralità, diverrà sua sposa per sempre. Per gli altri lo sposalizio, anche se è celebrato il giorno del battesimo, non ha durata eterna, perché il peccato separa vitalmente dal corpo di Cristo Signore. Il peccato è vera morte e con la morte lo sposalizio finisce di esistere.
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

Nel Vangelo chi annunzia Gesù come lo Sposo al quale appartiene la sposa, cioè ogni uomo, chiamato ad essere una cosa sola con lui, un solo corpo, è Giovanni il Battista. 

Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena.
La visione sponsale deve essere il nutrimento della fede del discepolo di Gesù. Il cristiano è vero se ogni giorno ha un solo pensiero nel cuore: come essere gradito al suo sposo, senza dispiacergli in nulla, neanche in una piccola venialità. In questa visione si deve sempre crescere. Ma oggi Cristo Gesù non è lo Sposo del cristiano, neanche è lo Sposo della Chiesa. È stato dichiarato dai cristiani non sposo dell’umanità. Ma se lo sposalizio non si vive sulla terra, neanche nei cieli eterni si vivrà. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si innamori sempre più del suo Sposo.

Ma gli invitati non erano degni
Ct 2,1; 4,1 a.3b.4a; 7,6; 8,11 a.12a.7a-b; Sal 79; Mt 22,1-14
GIOVEDÌ 10 GENNAIO

Chi è degno di entrare nella sala del banchetto e partecipare alla gioia eterna delle nozze dell’Agnello con i suoi eletti? Chi accoglie l’invito, indossa l’abito nuziale, si presenta nella sala del convito eterno già imbandita dal Padre dello Sposo. San Paolo va per il mondo e chiama ogni uomo, il Giudeo prima e poi il Greco. Chi non è degno di partecipare al banchetto della salvezza? Colui che rifiuta l’invito. È chi rifiuta che si giudica non degno. Dio invita tutti perché tutti ritiene degni. Anzi, è la fede che fa degni. 
Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13,44-52). 

Gli Atti degli Apostoli chiudono con questa dichiarazione di non dignità da parte dei Giudei. Paolo da questo istante si rivolgerà ai soli pagani. Tra essi troverà qualcuno che si giudicherà degno di abbracciare la fede e di partecipare al banchetto della vita. 
E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!» (At 28,23-28). 

Ma non è sufficiente accogliere l’invito ed entrare nella sala del convito. Bisogna presentarsi con l’abito della grazia, delle virtù, della santità. Se ritorniamo nella nostra idolatria, impurità, immoralità per noi non c’è posto nella sala del banchetto. Il Signore neanche ci farà entrare. Resteremo fuori in eterno. Il regno è per i santi che si santificano ancora. Questa è la rivelazione che viene a noi dal Libro dell’Apocalisse. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. a quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Oggi di tutta questa verità rivelata nulla esiste. La Parola di Dio è ridotta a menzogna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, ridate alla Parola di Dio ogni sua verità e dignità. 
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Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi
Ct 6,4-9; Sal 44; Lc 14,1.15-24
VENERDÌ 11 GENNAIO

Gesù ha mandato i suoi Apostoli in tutto il mondo a fare discepoli per il suo regno. Essi devono andare, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnare tutto ciò che Cristo Signore ha loro insegnato e anche mostrato. Gesù ha fatto e insegnato, anche loro devono fare e insegnate. È comando immortale.

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo (At 1,1-2). Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

L’Evangelista Marco insieme con Giovanni insegnano chiaramente che la salvezza è nella fede nella Parola annunziata. Non si accoglie la Parola, si rimane nella condanna.
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,16-21). 

L’invito all’eternità beata non viene accolto per un bene effimero. Nella fede evangelica tutti i beni effimeri sono strumento per pervenire alla beatitudine eterna. Anche la passione e morte di Gesù in croce è via per la gloriosa esaltazione. Tutto va operato sulla terra in vista della vita immortale nella luce eterna del Paradiso. 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Il servo attesta al padrone che tutto è stato fatto secondo l’ordine ricevuto. Possiamo noi attestare oggi la stessa cosa? Possiamo noi dire a Cristo Gesù che abbiamo fatto quanto dovevamo fare? Siamo stati fedeli agli ordini ricevuti? Lo siamo tuttora? Se osserviamo la storia così come si svolge sotto i nostri occhi, dobbiamo confessare a noi stessi che l’omissione è universale. Lavoriamo, ma siamo come al tempo di Aggeo, “ma per mettere ogni cosa in un sacco bucato”, perché il nostro lavoro non è obbedienza al comando ricevuto, ma solo sequela del nostro istinto e pensiero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra missione sia obbedienza alla Parola.

Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21 -27; Mt 5,31 -32
SABATO 12 GENNAIO

Nell’Antico Testamento vi è la Legge di Dio e la tradizione degli uomini. La Legge di Dio è quella delle origini. Un uomo e una donna formano una sola carne per sempre, fino alla morte di uno dei due coniugi. Mosè ha dato la legge del ripudio per motivi gravi. Il Signore per mezzo del profeta Malachia grida il suo odio verso il ripudio. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gn 1,26-28). Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,21-24). 

Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). .

Questa la Legge del Signore. Da questa Legge si passa al ripudio per qualsiasi motivo. Non vi è nessuna Parola del Signore che accredita un simile cambiamento della Legge. Gesù riporta ogni cosa alle origini. La Legge è quella dell’indissolubilità del matrimonio e della sua fedeltà fino alla morte. Gesù non solo dona la verità del matrimonio così come esso è stata pensato e voluto dal Padre suo. Dona anche la grazia perché si possa vivere la sua verità sino alla fine. Nella verità e nella grazia si deve però credere. Verità e grazia vanno accolte giorno dopo giorno. Il fallimento dei matrimoni cristiani proprio in questo consiste: nell’essere il cristiano senza verità e senza grazia. Prima viene la verità del cristiano e la grazia di essere vero cristiano. Poi viene la verità del matrimonio e la grazia di essere fedele ad esso per sempre.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Se il cristiano non è cristiano perché non vive di verità e di grazia, mai potrà vivere la verità e la grazia del matrimonio. Manca il soggetto che è il vero cristiano. Oggi tutti desiderano delle famiglie cristiane, fondate sulla verità e la grazia del matrimonio. Nessuno si vuole convincere che prima si devono fare i cristiani. Anche la preparazione immediata al matrimonio è informazione, ma non formazione. Poiché è il cristiano che celebra il suo matrimonio è il cristiano che prima va formato. Se il cristiano non partecipa alla Messa Domenicale, che formazione si dona per le nozze?

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo che il cristiano oggi è assente. 

In te ho posto il mio compiacimento
Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; Lc 3,15-16.21-22
DOMENICA 13 GENNAIO

Pieno dello Spirito di Dio, il Messia vive per compiacere il suo Signore. La sua vita ha un solo fine da raggiungere: glorificare il suo Dio dinanzi ad ogni uomo, manifestando di Lui verità, luce, giustizia, amore, compassione, misericordia, divina santità. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Anche il Signore si compiace del Messia. Si compiace perché il suo Cristo vive una vita tutta consegnata alla più grande obbedienza alla sua volontà. Quanto il Signore gli comanda Lui lo fa con pronta, immediata, sollecita obbedienza. Tutto nel Messia si compie per obbedienza. L’obbedienza è perfetta perché vissuta nella verità dello Spirito Santo. Nel Messia, il Signore manifesta se stesso nella forma più alta. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 

Ma chi è il Messia nella sua verità più alta e profonda? Il Cristo di Dio è il Figlio di Dio. Non però Figlio di Dio per adozione, ma Figlio di Dio per generazione eterna. Il Messia è Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, della stessa sostanza del Padre. Lui viene per manifestare ad ogni uomo la verità del Padre. Verità di luce e di grazia, di misericordia e di perdono, di conversione, salvezza, redenzione, giustificazione. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Gesù scende nelle acque del Giordano per fare dono al Padre di tutta la sua volontà e di conseguenza di tutta la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Da questo istante il Padre può fare di Lui ciò che vuole. Lui è tutto del Padre. Il Padre accoglie il dono e consacra Gesù suo Messia. Poiché vero Messia, in Lui si dovranno compiere tutte le profezie. Nessuna dovrà rimanere incompiuta. Quanto è scritto nei Profeti, nei Salmi, nella Legge, tutto dovrà trovare piena e perfetta realizzazione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Gesù, nostro Messia e Signore. 

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
Sir 1,1-16a; Sal 110; Mc 1,1-8
LUNEDÌ 14 GENNAIO 

Quando nel Nuovo Testamento si dice che Gesù è Figlio di Dio, mai si vuole intendere che è Figlio in senso morale o di adozione, ma in senso reale. Gesù è Figlio per generazione eterna dal Padre. Come vero Dio è luce da luce, Dio vero da Dio vero, della stessa sostanza del Padre. Come vero uomo è stato concepito nel grembo della vergine Maria per opera dello Spirito Santo. Questa verità è già annunziata nei Salmi. Nel Prologo di Giovanni viene rivelata in pienezza di verità umana e divina. Gesù come vero Dio è nato dal Padre prima di tutti i secoli. Come vero uomo è nato dalla Vergine Maria. Una sola Persona, quella del Figlio di Dio, nasce nell’eternità e nel tempo. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Marco si accinge a scrivere il Vangelo di Gesù, cioè la buona novella di Gesù che apre i cuori alla vera speranza. Senza l’annunzio della vera speranza non c’è alcuna buona novella. L’uomo è nella morte e in essa rimane. Ma chi è Gesù? È il Cristo, il Messia. Chi è il Messia? Il Figlio di Dio, il Vangelo. Il Figlio di Dio è il Cristo, il Cristo è Gesù. Gesù è venuto per recare ad ogni uomo la lieta novella della salvezza nel suo nome.
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Qual è la missione di Gesù? Quella di battezzare in Spirito Santo. Lui sarà battezzato nello Spirito Santo. Lo Spirito che è dato a Lui, da Lui sarà dato a noi, perché anche noi, come Lui, possiamo divenire Figli di Dio per partecipazione della divina natura e come veri figli di Dio compiere le opere del Figlio di Dio. Nello Spirito sarà possibile. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva come Gesù, da vero Figlio di Dio. 

Convertitevi e credete nel Vangelo
Sir 42,15-21; Sal 32; Mc 1,14-20
MARTEDÌ 15 GENNAIO

Mosso, guidato, condotto dallo Spirito Santo, Gesù inizia la sua missione, annunziando che il tempo è compiuto e che il regno di Dio è vicino. Per entrare nel regno ci si deve convertire e credere nel Vangelo. Ma cosa significa convertirsi e credere nel Vangelo? In parole assai semplici significa che si deve lasciare la Parola seguita fino al presente e iniziare a camminare alla luce della sua Parola. La Legge Antica e le antiche istituzioni devono cedere il posto alla Legge Nuova e alle Nuove Istituzioni. Anche il vecchio rito dei sacrifici animali dovrà cedere il posto al nuovo rito, che è nel sangue di Cristo e nella sua carne. Ma questo per i Giudei e per i discepoli è linguaggio duro.

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre» (Gv 6,52-65). 

Oggi la conversione per noi si sta trasformando in un passaggio dal soprannaturale al naturale, dalla trascendenza all’immanenza, dal pensiero di Cristo al pensiero dell’uomo, dalla grazia al peccato, dalla virtù al vizio, dall’obbedienza alla disobbedienza, dalla Parola celeste alla parola della terra, dalla carità all’egoismo, e tutto giustificato in nome della misericordia di Dio che tutto scusa, tutto perdona, tutto assolve e tutto giustifica. Questa non è conversione. La vera conversione è passaggio dall’immoralità alla sana moralità, dall’idolatria alla vera adorazione, dal Dio unico al Dio Uno e Trino, dai molti mediatore all’unico e solo Mediatore di salvezza, redenzione, giustificazione, pace, gioia, conforto, consolazione, speranza. È passaggio dalla solitudine alla comunione. Ma soprattutto essa è passaggio dal pensarsi una vita da discepolo di Gesù ad una perfetta, ininterrotta capillare mozione dello Spirito Santo. Oggi la conversione è ritornare alla purezza e bellezza del Vangelo. La conversione oggi è rivestire ognuno di noi Cristo Gesù e fare della sua vita la nostra vita. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

La conversione è anche uscire dal nostro progetto di vita per assumere il progetto di vita che il Signore ogni giorno scrive per noi. Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni sono purissimo esempio di conversione. Essi passano dall’essere pescatori di pesci nel mare di Galilea a pescatori di uomini nel mare del mondo. La conversione diviene così lasciarsi ogni giorno fare da Cristo Gesù, nello Spirito Santo, secondo la volontà del Padre. La conversione diviene cosi cammino con Cristo per divenire vita di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, guidate passo dopo passo la nostra vera conversione. 

Un insegnamento nuovo, dato con autorità
Sir43,1-8; Sal 103; Mc 1,21-34
MERCOLEDÌ 16 GENNAIO

Il Signore nostro Dio è differente da ogni altro Dio per la sua Parola onnipotente. La sua non è solo onnipotente nel momento della creazione, in principio. È onnipotente sempre. Lui oggi dice e le cose sono. Oggi Lui è il Signore del cielo e della terra. Oggi comanda e ogni essere da Lui creato ascolta la sua Parola e si pone in obbedienza. La storia è tutta nelle sue mani. Lui la conduce con la sua divina Provvidenza.
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo, l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra?

Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,17-31). 

La stessa identica verità, senza alcuna differenza, alterazione, variazione, va predicata, confessata, proclamata per Gesù. La differenza tra Lui e ogni uomo è nella sua Parola onnipotente, alla quale ogni creatura deve obbedienza. Lui comanda agli spiriti immondi ed essi devono obbedire. Comanda alla febbre ed essa deve lasciare il corpo. Nulla può resistere al suo volere. L’autorità di Gesù è la sua universale, perfetta, piena onnipotenza. Come tutto esiste per Lui, così tutto obbedisce a Lui. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano oggi confessi l’unicità di Cristo Signore. 
Per questo infatti sono venuto!
Sir 43,33-44,14; Sal 111; Mc 1,35-45
GIOVEDÌ 17 GENNAIO

La missione di Gesù è scritta dall’eternità nel cuore del Padre. Momento per momento il Padre gli dice cosa Lui deve fare e momento per momento Lui obbedisce ad ogni comando ricevuto. Obbedisce però con la sola umana intelligenza e sapienza, ma con la sapienza, conoscenza, fortezza, consiglio, intelletto, pietà e timore del Signore, cioè con tutta la divina assistenza e conforto dello Spirito Santo. Gesù è tutto consegnato al Padre nello Spirito Santo. Se il Padre lo manda in un luogo, lo Spirito Santo subito ve lo conduce. Se il Padre gli ordina di fare una cosa anziché un’altra, subito lo Spirito Santo gli dona ogni obbedienza con la sua fortezza. Per servici di una immagine che viene dalla bottega del fabbro, la volontà del Padre è come la morsa che lo tiene stretto, senza potersi muovere, lo Spirito Santo è il martello che dona ogni forma. Tutto in Cristo Gesù è dalla volontà del Padre e dall’opera misteriosa dello Spirito. Nella sinagoga di Nazaret Gesù proclama pubblicamente quale sarà la sua missione. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

La missione di Gesù non solo è molteplice, è principalmente finalizzata al dono della Parola, della luce, della verità, della giustizia. Lui non può fermarsi a curare gli ammalati. Deve insegnare come si può vivere nella malattia. Lui non viene per liberare dalla croce o dalla molteplici croci. Viene invece per insegnare come si vive ogni croce. Infatti nelle Beatitudini secondo Luca proprio in questo consiste il suo insegnamento.

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti (Lc 6,20-23). 

Il miracolo non è il fine della sua missione. Esso è invece segno che il regno di Dio è in mezzo agli uomini. È segno di accreditamento che Gesù è vero Messia e Signore. 

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù non può fermarsi a curare le malattie. Lui deve annunziare il regno di Dio, deve invitare alla conversione. Deve distruggere l’impero delle tenebre. Questo può avvenire solo andando di villaggio in villaggio ad annunziare il Vangelo. Poiché il Vangelo annunziato va anche accreditato nella sua verità, in ogni luogo Gesù dona anche dei segni della sua origine divina. Lui è dal Padre. Lo attestano i segni che compie. I segni sono necessari, ma solo per accompagnare la Parola. Non sono essi il fine.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche noi separiamo segni e fine della missione. 

Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente
1Pt 1,1-7 opp. 1Pt 5,1-4; Sa117; Gal 1,15-19; 2,1-2; Mt 16,13-19
VENERDÌ 18 GENNAIO

Possiamo definire la relazione tra Cristo Gesù e Pietro in qualche modo simile alla relazione tra Cristo Gesù e il Padre. Nella verità, luce, mozione, ispirazione, conforto, sapienza, intelletto, consiglio, fortezza dello Spirito Santo Gesù manifesta la verità del Padre. Rivela l’infinita differenza eterna, divina, soprannaturale che esiste tra il Padre e ogni altro Dio adorato dall’uomo, ma che è solo un parto della sua mente o del suo cuore. Chi vuole conoscere il vero Dio, il vero Signore, il vero Creatore, il vero Redentore, il vero Salvatore dell’uomo deve conoscerlo dalla Parola di Cristo Gesù, anzi deve vederlo sul volto di Cristo e in tutto il suo corpo. Chi vuole conoscere il vero Cristo e distinguerlo dai molti falsi cristi che appaiono nella storia, deve conoscerlo attraverso la Parola di Pietro. Anzi, Gesù deve essere visto impresso sul volto di Pietro e su tutto il suo corpo. Come Cristo, anche Lui deve essere interamente nella verità, luce, mozione, ispirazione, conforto, sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, fermezza dello Spirito Santo. Se Pietro si dovesse separare in poco o in molto dallo Spirito, l’immagine di Cristo sul suo volto risulterebbe sbiadita o anche gravemente alterata.
Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori (Mt 24,4-8). Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui (Gv 2,18-29). 

Il cristiano deve sapere che, se si distacca da Pietro, il Cristo che segue o che dice di seguire non è il vero Cristo. La verità di Cristo è garantita solo da Pietro e da quanti vivono in comunione gerarchica con lui. Ma anche Pietro è tenuto a non distaccarsi né in poco né in molto dal suo Maestro e Signore. Darebbe una immagine sbiadita di Gesù Signore. Di ogni immagine sbiadita che offre, lui è responsabile dinanzi a Dio. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
Pietro è obbligato a restare nella più pura verità di Gesù e crescere giorno dopo giorno in essa. Senza Cristo Pietro è senza alcuna verità. La verità di Pietro è Cristo. Senza Pietro anche il cristiano rimane senza la verità di Cristo. La verità di Cristo del cristiano è quella di Pietro. Pietro da Cristo, il cristiano da Pietro. Verità perfetta. Verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Pietro non si separi mai da Cristo Signore. 
Ognuno si sforza di entrarvi
Es 3,7-12; Sa191; Gal 1,13-18; Lc 16,16-17
SABATO 19 GENNAIO

Ci si sforza nel fare una cosa quando le nostre forze vengono portate al limite delle loro possibilità. Poiché il regno di Dio non si conquista con le forze umane, ma con le forze dello Spirito Santo, noi ci sforziamo per entrare in esso quando ci avvaliamo di tutte le forze dello Spirito del Signore. Di certo non si sforza per entrare nel regno di Dio chi tralascia la preghiera, i sacramenti, la lettura della Parola del Signore, la comunione fraterna, chi si isola dalla Chiesa. Con le forze umane non si può conquistare il regno. Nel regno si entra mettendo in esercizio tutte le forze soprannaturali della grazia e della verità che sono in Cristo e vengono a noi date per la mediazione della Chiesa. Chi si pone fuori della Chiesa di certo non si sforza per entrare nel regno di Dio. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi» (Lc 13,22-30). 

Per San Paolo lo sforzo è un impegno quotidiano nella realizzazione della volontà di Dio in ordine alla sua vita. Per lui lo sforzo è un vero combattimento, una battaglia che dura tutta la vita. Basta un solo giorno senza combattimento e si può perdere il regno di Dio per sempre. Questa verità oggi non fa più parte della nostra fede. Oggi si vive tutta una vita fuori della grazia e della verità con la presunzione di essere regno di Dio. 
Per questo mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini (At 24, 16). Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell'uomo, ma da Dio che usa misericordia. (Rm 9, 16). Così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l'utile mio ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10, 33). Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi (2Cor 5, 9). Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo (Fil 3, 12). Né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi (2Ts 3, 8). Questa parola è degna di fede e perciò voglio che tu insista in queste cose, perché coloro che credono in Dio si sforzino di essere i primi nelle opere buone. Ciò è bello e utile per gli uomini (Tt 3, 8). 

Chi vuole sforzarsi per entrare nel regno di Dio, prima di ogni cosa deve abbandonare per sempre lo stato di peccato e di morte spirituale e vivere perennemente nella grazia di Cristo Gesù, mosso, guidato, condotto dallo Spirito Santo. Deve poi iniziare un serio e impegnativo cammino al fine di togliere dal proprio corpo, anima, spirito, ogni traccia di peccato veniale. Nessun vizio deve governare la sua vita. Essa deve risplendere di ogni virtù. Si chiede ancora una crescita perfetta fino alla morte di croce, morte di croce o spirituale o anche fisica, se questa è la volontà del Signore. Anche il martirio fisico deve essere dalla volontà di Dio, mai dalla nostra. Dalla nostra deve essere il martirio spirituale, cioè la volontà di offrire la propria vita al Padre per fare solo la sua volontà. 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

Ci si può sforzare per entrare nel regno dei cieli ad una sola condizione: che crediamo che ogni Parola proferita da Cristo Signore è purissima verità e si compie sempre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede purissima in ogni Parola di Cristo Gesù. 

E i suoi discepoli credettero in lui
Est 5,1-1c.2-5; Sal 44; Ef 1,3-14; Gv 2,1-11
DOMENICA 20 GENNAIO

Il fine di ogni miracolo non è la soluzione di un evento storico che provoca danni spirituali a materiali all’uomo. Il fine deve essere uno solo: creare la fede nei cuori, in modo che essi aderiscano alla Parola e fondino su di essa la loro vita. Mosè ha compiuto ben dieci portentosi segni in Egitto. Ha creato la fede nel faraone? Per nulla. Lui, sentendosi oppresso dal Dio di Mosè, concesse la libertà. Poi però si pentì e andò alla loro conquista. Sappiamo che morì travolto dalle onde assieme ai suoi guerrieri. Questo ultimo segno dell’apertura e chiusura del Mar Rosso su comando di Mosè operò un movimento di forte fede nei figli d’Israele. Essi credettero in Dio e in Mosè. 
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,21-31). 

A nulla serve un miracolo sganciato o separato dalla fede. Anche i “miracoli ordinari” della carità, della giustizia, della misericordia devono essere compiuti sempre in vista della nascita della vera fede in Cristo Gesù. Tutta la vita del cristiano deve essere finalizzata alla nascita della fede in molti cuori. Se la vita non viene così vissuta, essa è sciupata, perché consumata dalla vanità. Nessun cristiano deve sciupare la sua vita. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Qual è la verità nascosta nel miracolo delle nozze di Cana? Una sola persona non compie il miracolo della nascita della fede. Esso è frutto della comunione di tutti. Ognuno però deve mettere a servizio del miracolo la sua persona, secondo la sua soprannaturale verità. La Vergine Maria è Madre e intercede. I servi devono obbedire. Cristo Gesù deve compiere il miracolo. Il capo del banchetto lo deve testimoniare. Gli invitati lo devono gustare, perché solo il loro gusto potrà dichiarare vero quanto Gesù ha operato. Se manca la comunione il miracolo mai si potrà compiere e la fede non nasce nei cuori. Ognuno è obbligato a mettere tutta la sua persone nella misura della sua crescita in grazia e verità. Più si cresce in grazia e verità, più sarà possibile creare il miracolo che dovrà far nascere la fede in molti cuori. Via perfetta.
Madre di Dio, Angeli, Sati, fate che ogni cristiano cresca sempre più in grazia e verità. 

GENNAIO 2019
TERZA DECADE DI GENNAIO

Si gettavano su di lui per toccarlo
Sir 44,1.23g-45,5; Sal 98; Mc 3,7-12
LUNEDÌ 21 GENNAIO

Per contatto umano nell’Antico Testamento vengono operati solo tre miracoli. Uno da Elia. Questi risuscita il figlio della vedova di Sarepta, distendendosi sul suo corpo. Anche Eliseo risuscitò il figlio della Sunammita distendendosi sul morto. Il terzo miracolo di risurrezione avviene invece per contatto con le ossa di Eliseo che è morto. Negli Atti degli Apostoli il miracolo avviene anche per contatto con l’ombra di Pietro.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,29-37). 
Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi (2Re 13,20-21). Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti (At 5,12-16). 

La differenza tra il contatto operato da Elia e da Eliseo e quello vissuto da Gesù Signore è grande. Appena Gesù veniva anche sfiorato subito il miracolo si compiva. Appena Gesù tocca il corpo del sofferente di qualsiasi malattia, la guarigione era subito realizzata. L’immediatezza rivela più grande vicinanza di Gesù al Padre. Noi sappiamo che Gesù e il Padre sono una cosa sola. L’onnipotenza di Gesù è onnipotenza del Padre e l’onnipotenza del Padre è onnipotenza di Gesù. Gesù è differente per divinità. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera, pura, perfetta fede in Cristo Gesù. 

Se una casa è divisa in se stessa
Sir 44,1; 46, 1-6d; Sal 77; Mc 3,22-30
MARTEDÌ 22 GENNAIO

La Chiesa è il corpo di Cristo. Chi vuole che esso viva, deve sempre conservarlo nella sua più perfetta unità, vivendo tutte le regole della comunione, secondo verità e mozione dello Spirito Santo. Se le leggi della comunione non vengono osservate la Chiesa va in rovina. Unità e comunione sono essenza del corpo di Cristo. San Paolo prima detta le regole della comunione e poi indica nella carità la linfa che fa crescere ogni discepolo di Gesù come vero costruttore di comunione. Se ci si sveste della carità, anziché costruire il corpo di Cristo lo si demolisce. Il peccato sempre abbatte, distrugge, riduce in frantumi. Chi pecca, pecca sempre contro il corpo di Cristo. 
Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,15-20). Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Satana si serviva di farisei e scribi per allontanare il popolo da Gesù, dichiarandolo indemoniato. Quando ci si allontana da Cristo, non c’è salvezza. Oggi si serve degli stessi cristiani per distruggere il corpo di Cristo. La prima distruzione del corpo di Cristo avviene con il peccato. Vera separazione spirituale. La seconda separazione è l’allontanamento anche fisico dal corpo di Cristo. La terza distruzione del corpo di Cristo è operata dal cristiano che vive nella più bassa moralità, senza mai elevarsi. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani distruggano il corpo di Cristo. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Sir 44,1; 46,11-12; Sal 105; Mc 3,31-35
MERCOLEDÌ 23 GENNAIO

Chi è Gesù? Colui che è, per dono totale e per consegna integrale della sua vita, sempre dalla volontà del Padre. Mai Lui potrà essere, neanche per un solo istante, dalla volontà degli uomini, neanche della Madre sua. Già questa verità Lui l’ha rivelata alla Madre sua, quando si è fermato a Gerusalemme per comando del Padre. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,41-50). 

Gesù vuole che anche i suoi missionari siano sempre e solo dalla volontà del Padre. Prima della chiamata appartengono a loro stessi e al mondo. Dopo la chiamata non appartengono a nessun altro, per nessuna cosa. Sono solo del Padre celeste. Né se stessi né altri hanno potere sulla loro vita. Sono di Dio sempre e di Dio devono rimanere. Non possono essi un giorno essere di Dio e cento degli uomini. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Al notabile ricco Gesù chiede il totale distacco, la completa separazione dai suoi beni. Perché domani non cada in tentazione e ritorni alla coltivazione dei suo campi o alla trattazione dei suoi affari, gli chiede di vendere tutto e dare il ricavato ai poveri. Così neanche la tentazione esisterà per lui. Sarà tutto e sempre del Padre per il regno. 
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23). 

Ogni istante di Gesù è del Padre. Lui non può disporre per sua volontà. Anche la sua volontà è sotto custodia dello Spirito Santo. Ama Cristo Gesù come suo vero fratello, sorella e madre chi non lo tenta perché sottragga al Padre anche un solo minuto. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Il tempo di Gesù deve essere dato tutto per la salvezza attraverso la predicazione della Parola. Togliere del tempo all’annunzio del Vangelo per convenienze della terra, non è perfetta obbedienza al Padre secondo la mozione dello Spirito Santo. Anche sorelle, fratelli e Madre devono rispettare Cristo Signore nel suo appartenere al Padre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani diano a Cristo ciò che è di Cristo. 

Ecco, il seminatore uscì a seminare
Sir 44,1; 46,13-18; Sal 4; Mc 4,1-20
GIOVEDÌ 24 GENNAIO

Il regno di Dio si edifica sulla terra con la conversione degli uomini alla Parola di Dio. Chi è allora il seminatore che esce a seminare? È una persona che è vero regno di Dio e ogni giorno cresce nella santità, nella giustizia, nella verità, nella carità del regno. Se il seminatore è senza conversione al regno e senza crescita come vero regno di Dio, secondo le regole del regno, mai per suo tramite il regno di Dio fiorirà sulla nostra terra. Non solo è necessaria la nascita al regno e la perenne, inarrestabile crescita come vero regno di Dio, occorre anche molta attenzione affinché la Parola che viene predicata sia solo quella di Gesù. Altre parole non fanno nascere il regno nel cuore degli uomini né tanto meno lo faranno crescere in essi. Il regno di Dio nasce e vive per la Parola di Dio. La Parola di Dio è quella di Cristo Signore. La Parola di Cristo Signore deve essere quella del seminatore della Parola. Come noi sappiamo se seminiamo la Parola di Dio o la parola degli uomini? Seminiamo la Parola di Dio se viviamo la Parola di Dio e nella misura in cui la viviamo. Se non viviamo la Parola di Dio, neanche la possiamo seminare, perché la Parola della semina va attinta dal cuore di chi la semina. Se nel cuore abita Dio, seminiamo Parola di Dio, se invece nel cuore regna il peccato, semineremo parole secondo il mondo, parole di falsità e menzogna. Oggi non stiamo seminando tutti parole che sono il contrario, la negazione di ogni Parola di Dio? Nessuno speri di costruire il regno di Dio, se lui non è regno di Dio, se non cresce come regno di Dio, se non abita nella Parola di Dio, che è la Parola di Cristo Gesù.
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». 
E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Seminare la parola degli uomini convinti di seminare la Parola di Dio avviene quando il cuore non è pieno di Spirito Santo. Mai il cuore è pieno di Spirito Santo, se abita nel peccato, nella trasgressione, nella disobbedienza a Dio. Chi è fuori dei Comandamenti, mai seminerà la Parola. Non può convincere della sua verità, bellezza, santità, giustizia, pace. Un adultero mai potrà parlare della bellezza della fedeltà e mai un ladro della grandezza del rispetto della cosa altrui. La Parola di Dio si semina dalla Parola di Dio. Come repentino è il assaggio dalla luce alle tenebre, così repentino è il passaggio dalla Parola di Dio alla parola degli uomini. Dalle tenebre non si semina luce. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere casa della luce, verità, Parola di Dio. 

Che cosa dunque ne avremo?
At 9,1-18 opp. At 21,40; 22,3-16; Sal 116; 1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29
VENERDÌ 25 GENNAIO 

Pietro deve sapere che basta solo dare al Signore l’obbedienza ai suoi Comandamenti e già la benedizione del Signore si riversa su di noi abbondante e copiosissima. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14).

Pietro deve sapere che basta fare opere di carità, per essere ricompensati sette volte tanto dal Signore. Quando si è generosi con i bisognosi, Dio è generosissimo con noi. 
Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto (Sir 35,1-13). 

Pietro deve ricordare che Gesù aveva promesso al notabile ricco, qualora avesse venduto i beni e dato il ricavato ai poveri, un tesoro nei cieli. Nei cieli il tesoro è eterno. 
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23). 

Gesù rassicura Pietro. Chi lascia tutto per seguire Lui, quando Lui siederà sul trono della sua gloria, alla risurrezione del mondo, anche egli siederà su dodici troni a giudicare le tribù d’Israele. Gesù darà a lui la stessa sua gloria eterna. Più pieno e totale è il dono, più grande sarà la gloria. La fedeltà al dono è sempre per sempre.
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro dono a Cristo Signore sia pieno, perfetto. 
Voi però non fate così
At 16,1-5; Sal 95; Tt 1,1-5; Lc 22,24-30a
SABATO 26 GENNAIO

Quando la superbia si impossessa del cuore, anche la comunità cristiana viene trasformata in un inferno. Il cuore superbo pensa solo a se stesso, lavora per se stesso. Non vede, non pensa, non vuole secondo il pensiero di bene di Dio. Il cuore umile tutto vede, tutto fa, tutto compie secondo la legge della carità e del vero amore. Anche nelle comunità create dagli Apostoli la superbia ha fatto i suoi frutti di male. 
Io, il Presbìtero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. Carissimo, mi auguro che in tutto tu stia bene e sia in buona salute, come sta bene la tua anima. Mi sono molto rallegrato, infatti, quando sono giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato che tu, dal modo in cui cammini nella verità, sei veritiero. Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità. Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità. Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio. A Demetrio tutti danno testimonianza, anche la stessa verità; anche noi gli diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera. Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno (2Gv 1-15). 

San Paolo propone ai Filippesi di camminare con i sentimenti di Cristo. Cristo Gesù si è umiliato, si è annientato, si è lasciato spogliare, deridere, sputare, crocifiggere. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Nel regno di Cristo Gesù, chi vuole essere grande deve essere umile, chi vuole essere il primo deve farsi l’ultimo, chi vuole essere innalzato deve dare la vita ogni giorno.
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la superbia governi il cuore cristiano. 
Sarà chiamato Nazareno
Sir 44,23-45,1 a. 2-5; Sal 111; Ef 5,33-6-4; Mt 2,19-23
DOMENICA 27 GENNAIO

Gesù è il Virgulto, la “Radice”, il “Nazareno”, il Messia o il Cristo di Dio. Nel suo nome porta per intero la sua missione di Re d’Israele. Lo attesta la profezia di Isaia. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Gesù è anche il Virgulto, la Radice, il Nazareno che prende su di sé i peccati del mondo per espiarli in vece nostra. Lui è il Redentore per espiazione vicaria. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

L’Evangelista Matteo, ispirato dallo Spirito Santo, vede in ogni evento della vita di Gesù il compimento di una profezia. Nel nome Nazareno Gesù è Cristo e Redentore nostro. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano veda Cristo nella sua più pura verità. 
Fate attenzione a quello che ascoltate
Sir 44,1; 47,12-17; Sal 71; Mc 4,10b.24-25
LUNEDÌ 28 GENNAIO 

L’uomo è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza. Capace di ascoltare, di intendere, dedurre, argomentare, discernere il bene e il male, il giusto e l’ingiusto. L’uomo e la donna prima del peccato si vedono in un modo, dopo il peccato si vedono in un altro modo. Fanno la differenza. E per questa differenza che si nascondono.
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto» (Gen 2,21-3,9). 

Il Siracide, illuminato dallo Spirito Santo, ci offre una visione altissima dell’uomo, fatto da Dio a sua immagine e somiglianza. La sua natura però non può esercitare tutte le potenzialità poste in essa dal suo Creatore, se con il peccato si separa dal suo Dio.

Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 

Gesù chiede ai suoi discepoli di camminare con Lui, ma di esercitarsi nel mettere a frutto i doni che il Padre suo ha posto nella loro umanità. Li vuole pronti a comprendere, discernere, argomentare, dedurre. Non possono camminare da ciechi. Anche domani essi dovranno mettere a frutto ogni dono soprannaturale. Ma vale anche per loro oggi e domani l’obbligo di non separarsi dallo Spirito Santo con il peccato. 
Quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

La carità vissuta verso gli altri diviene carità più grande vissuta da Dio verso di noi. Più uno dona e più riceve. Meno dona e meno riceve. Anzi perde anche quello che ha.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla grande, vera, universale carità. 

Come, egli stesso non lo sa
Sir 44,1; 48,1-14; Sal 77; Mc 4,26-34
MARTEDÌ 29 GENNAIO

Il regno di Dio è mistero che si costruisce nel cuore dell’uomo attraverso tre agenti: lo Spirito Santo, il seminatore della Parola, la persona che riceve il seme nel suo cuore. Tutto però inizia dal seminatore che deve seminare la Parola. Senza semina nessun regno potrà mai nascere. Il regno è la vita di Dio a noi annunciata nella Parola e accolta nella conversione e ricevuta nella celebrazione dei sacramenti. Lo Spirito Santo convince ad accogliere la Parola, crea la nuova vita, aiuta a far crescere la vita generata in noi, donandoci una obbedienza sempre più piena alla Parola. Per lo Spirito Santo nel seminatore la Parola attecchisce nei cuori. Per lo Spirito Santo operante nei sacramenti la Parola porta frutti abbondanti di vita eterna. 

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà (Gv 12,24-26).

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,15-23). Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,22-25). 

Se il seminatore si separa dallo Spirito Santo, perché non vive la Parola, la parola che semina non è Parola di Dio, perché non è data nello Spirito Santo. È sempre lo Spirito Santo che deve trasformare la Parola della Scrittura, del Vangelo, in Parola di Dio. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Altra verità vuole che la Parola possa venire sradicata dal cuore dal tentatore. Il seminatore della Parola, nello Spirito Santo, deve sapere quale Parola è stata sradicata e con tempestività intervenire per ripiantarla. Oggi quasi tutte le Parole di Gesù sono state sradicate dal cuore dei suoi discepoli. Ne sono rimaste alcune, che solo apparentemente sono Parola di Gesù. In verità sono semplici parole umane. Chi cammina con esse non produrrà mai alcun frutto di vita eterna né per sé né per altri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo perché diciamo la Parola di Dio. 

Maestro, non t’importa che siamo perduti?
Sir 44, l; 49,1-3; Sal 140; Mc 4,35-41
MERCOLEDÌ 30 GENNAIO

È volontà di Gesù passare all’altra riva. Tutte le potenze del male si scatenano per impedire che questo possa avvenire. Quale dovrà essere la certezza dell’uomo di Dio dinanzi alle potenze degli inferi che ostacolano il compimento della divina volontà? Rimanere nella perfetta obbedienza ad ogni Parola del Signore. Gesù deve essere il Cristo di Dio, il suo Messia. Tutte le potenze del male si scatenano contro di Lui? Come Gesù le vince? Lasciandosi vincere da esse. Da esse si lascia crocifiggere. Con la morte il mondo pensa di aver vinto. Il Padre scende nel sepolcro. Lo risuscita. Trasforma il suo corpo in luce. Lo rende immortale. Si ricompone l’unità rotta dalla morte. Ora Gesù è il Signore della storia, il Re immortale ed eterno, il Giudice dei vivi e dei morti, il Salvatore e Redentore, il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Tutto questo è avvenuto per la sua obbedienza alla Parola.
Gli Apostoli, accompagnati da Cristo invisibile, ma presente accanto a loro, devono attraversare l’intera storia. Tutte le potenze del male si scateneranno contro di essi al fine di impedire che essi possano svolgere la loro missione. Come trionferanno su tutte le forze infernali che li attaccheranno? Rimanendo fedeli alla Parola di Gesù in vita e in morte, in ogni momento della loro vita. Anche dinanzi al martirio devono rimanere nella più alta fedeltà. Essi sono perdenti solo quando escono dall’ovile della Parola. Finché rimangono nella Parola, nessuna potenza infernale potrà recare loro un danno spirituale. Gesù nell’Orto degli Ulivi prepara la sua carne ad affrontare il legno della croce e ogni altra sofferenza previa. La preghiera irrobustisce così tanto la sua carne da vivere la dura passione non da santo, ma da santissimo. Si è lasciato immolare come agnello condotto al macello senza aprire bocca. Il suo silenzio lascia attoniti. Non solo. Dice anche alle donne di Gerusalemme di non piangere su di Lui, ma su di esse e sui loro figli. Se il legno verde viene così trattato, che ne sarà del legno secco? Sulla croce vive da giusto. Apparentemente Lui è uno sconfitto. In verità è il solo Vincitore. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Gesù ha detto: “Passiamo all’altra riva”. Se ha detto questa parola, essa si compirà. Nessuna profezia annunzia che Lui sarebbe morto tra i flutti del mare. Ogni parola rivela la sua morte per grande sofferenza da parte degli uomini. Se Gesù deve morire per mano degli uomini, di certo non può morire perché un vento si è alzato e la barca ormai è piena di acqua. Se Gesù non può morire in questo contesto, neanche i discepoli potranno morire. Essendo essi sulla stessa barca di Gesù, anche per loro vale la profezia. È questa la purezza della fede. Quando una profezia annunzia una verità, questa verità coinvolge anche coloro che sono in relazione con la persona che è oggetto della profezia. Se Gesù deve essere necessariamente risparmiato dal naufragio, anche i discepoli saranno risparmiati. Gesù lascia che il forte vento si scateni per insegnare loro proprio questa verità. Una profezia che vale per uno, in determinati contesti vale anche per altri. Non nel fine ultimo, ma nei fini intermedi. Ecco perché Gesù dice ai suoi Apostoli: “Perché avete paura? Non avete ancora fede?”. Fede in che cosa? Fede in tutte le profezie che lo riguardano. Lui è il Messia di Dio. Lui dovrà subire la morte del giusto. La barca non può sfasciarsi e neanche può affondare. Gesù subito interviene. Il mare si calma e vi è una grande bonaccia. Tutti si interrogano: “Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?”. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di purissima fede in Cristo Signore. 

Si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio
Sir 44,1; 49,4-7; Sal 75; Mc 5,1-20
GIOVEDÌ 31 GENNAIO

Le decisioni di ogni uomo dinanzi a Gesù rivelano la natura del suo cuore. Scribi e farisei dicevano cose cattive sul Cristo di Dio. Il loro cuore è cattivo. La loro natura è malvagia. Essi per natura non possono dire cose buone. Gli abitanti del paese dei Gerasèni pregano Gesù di andarsene dal loro territorio. Essi rivelano che il loro cuore è attaccato alla terra. Essendo il cuore di terra non può pensare se non alle cose della terra. È bastata la liberazione dagli spiriti impuri di un solo uomo e circa duemila porci sono annegati nel lago. Se Gesù dovesse liberare altri indemoniati, la loro economia andrebbe distrutta. Gesù se ne va. Gli spiriti impuri rimangono nel corpo degli uomini. I porci possono pascolare in pace. La loro economia prospera. Il benessere aumenta. Oggi la nostra moderna società ha deciso che Cristo Signore non debba più fare parte della sua vita, né in modo visibile e né in modo invisibile. Perché questo sta accadendo? Gesù è il solo Santo, il solo Redentore, il solo Giusto, il solo Signore, il solo Salvatore, la sola Verità, la sola Via per andare al Padre, la sola Vita Eterna. Se lasciamo che Lui regni nella nostra storia, non possiamo più essere immorali, idolatri, politeisti. Non possiamo neanche scrivere leggi di morte. Lui è il Signore della vita. Non possiamo più proclamare l’uomo Signore della vita e della morte e neanche la coscienza può più essere colei che determina il bene e il male. Dall’universale, immorale soggettivismo necessariamente siamo obbligati a passare all’oggettività della Verità, della Legge, della Morale, della Giustizia, dell’unico vero Dio, della Chiesa. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. 

I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Tolto Cristo dalle nostre città, dai nostri paesi, delle nostre istituzioni, dai nostri palazzi, scompare all’istante il problema dell’immoralità, dell’ingiustizia, della falsità, della menzogna antropologica. Si può fare tutto ciò che si vuole. Si può decidere anche il non decidibile. Si può imporre qualsiasi legge. Manca il dato oggettivo di riferimento che è la Parola di Cristo Signore. Oggi l’uomo non ha forse dichiarato bene il male più male e non ha trasformata in luce la tenebra più tenebra. Cristo Signore è più che una diga. So distrugge la diga e tutto il mondo è allagato, sommerso, coperto da un muto di fango di ogni immoralità. Ma così facendo la nostra società rivela qual è il suo cuore. Esso è pieno di ogni male, definito però da tutti purissimo bene. Legiferato anche come purissimo bene. Questa decisione di scacciare Cristo Gesù dalle nostre città – facendolo divenire un fatto privato – rivela tutta l’immoralità del nostro cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Gesù Signore riprenda il suo posto nel mondo. 

FEBBRAIO 2019
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Non temere, soltanto abbi fede!
Sir 44,1; 49,11-12; Sal 47; Mc 5,21-24a.35-43
VENERDÌ 1 FEBBRAIO

La fede è un cammino ininterrotto di obbedienza alla Parola di Dio, che avrà termine solo quando per noi si apriranno le porte dell’eternità. Non è però un cammino nel quale ognuno inizia dal principio. È invece un cammino di raccolta dei frutti della fede di quanti ci hanno preceduti, portando a maturazione quanto oggi spetta a noi, in modo da lasciare a quanti seguiranno degli ottimi frutti da essere presi e portati a maturazione o a compimento. C’è chi semina, c’è chi cura, c’è chi miete. Ma sempre si semina, si raccoglie, si miete. Isacco raccoglie i frutti di Abramo. Giacobbe i frutti di Isacco. Giuseppe i frutti di Giacobbe. Mosè i frutti di Giuseppe. Giosuè i frutti di Mosè. Gesù raccoglie i frutti di tutto l’Antico Testamento. Dona ad essi completezza di verità e di grazia, pieno compimento. Gli Apostoli raccolgono i frutti di Cristo e li seminano in tutto il mondo, ognuno guidato dallo Spirito Santo. Se non si raccolgono oggi i frutti di Cristo e non vengono portati a maturazione non c’è fede. 

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni (Cfr. Eb 11,1-40).Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4, 31-38). 

La stessa persona che cammina nella Parola di Dio deve aggiungere obbedienza ad obbedienza e frutto a frutto. Ogni giorno c’è una nuova obbedienza e ogni giorno un nuovo frutto. Gesù ogni giorno aggiungeva una nuova obbedienza al Padre e ogni giorno produceva un nuovo frutto. Oggi Gesù è chiamato ad aggiungere alla sua fede un frutto di risurrezione. Essa serve per attestare che Lui veramente è il Signore di ogni cosa. Anche la morte deve obbedire ad ogni suo comando. Per questo esorta Giàiro ad avere fede. La sua onnipotenza non è bloccata, ferma a ieri. Essa è dinamica.

Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

La fede non è ripetizione di ciò che si è fatto ieri. È manifestazione della ricchezza della Parola di Dio. Obbedendo alla Parola, essa sempre produce un frutto nuovo. Abramo obbedisce e produce frutti nuovi. Gesù obbedisce e i suoi frutti sono sempre nuovissimi. Per ogni obbedienza al Padre c’è una nuova Parola e un nuovo miracolo, una nuova manifestazione di tutta la dinamica onnipotenza divina agente in Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra fede sia pura obbedienza a Cristo Gesù. 

Il bambino cresceva e si fortificava
MI 3, 1-4a; Sal 23; Rm 15,8-12; Lc 2,22-40
SABATO 2 FEBBRAIO

La crescita di Gesù è duplice: Egli deve ascoltare ogni Parola del Padre, nello Spirito Santo, e dare ad essa immediata, pronta obbedienza. Crescendo in obbedienza, cresce in sapienza, cresce in grazia. Con la sapienza conosce tutta la verità della Parola del Padre e obbedisce ad essa secondo la purezza della volontà contenuta in essa. Crescendo in grazia, aumenta le sue capacità di produzione e può obbedire a qualsiasi Parola, vivere nella volontà del Padre ogni momento. Anche la croce più pesante potrà portare domani se ogni giorno crescerà in grazia e in sapienza. Con la sapienza vedrà l’invisibile, con la grazia vivrà l’invivibile. Oggi è questo il nostro errore. Si annunzia una morale, si chiede una obbedienza, ma senza minimamente preoccuparsi di aiutare a crescere in sapienza e grazia. Senza la sapienza non si può vedere la bontà dei Comandamenti e di ogni altra Parola che è uscita dalla bocca del Signore. Senza la grazia qualsiasi croce, qualsiasi peso divengono insopportabili. La sapienza ci dona gli stessi occhi di Dio e noi vediamo come Dio. Con la grazia ci rivestiamo della stessa onnipotenza di Dio e possiamo vivere ogni sua Parola. Come Gesù cresceva in grazia e in sapienza, così ogni discepolo di Gesù deve crescere in grazia e in sapienza. Non si può portare nessuna croce senza questa duplice crescita. Spetta ai formatori avere questa duplice attenzione. Ogni lavoro di formazione fallisce, se non ci si preoccupa di far crescere nella sapienza di Dio e nella grazia di Cristo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:
 «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Se non si vivono la sapienza e la grazia del Battesimo, perché non si cresce in esse, si possono aggiungere la sapienza e la grazia che vengono a noi dalla cresima? Se non si vivono la sapienza e la grazia della cresima, si possono aggiungere quelle che vengono dal Diaconato, dal Presbiterato, dall’Episcopato? Se non si vivono sapienza e grazia che vengono dal sacramento della Penitenza, perché si rimane nel peccato, ci si può accostare all’Eucaristia, che è il Dono dei Doni perché tutto Dio nel corpo di Cristo sia nostro nutrimento? Senza la crescita nella sapienza e nella grazia del Battesimo, della Cresima, delle Penitenza, dell’Eucaristia si potranno mai vivere sapienza e grazia che scaturiscono dal sacramento del Matrimonio? Noi informiamo sulla verità del sacramento. Ma informiamo persone senza alcuna crescita nei sacramenti già ricevuti. Addirittura oggi neanche più si vuole la celebrazione dei sacramenti secondo verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù crescano in grazia e sapienza. 

Coraggio, sono io, non abbiate paura!
Gs 3,14-17; Sal 113A; Ef 2, l-7; Mc 6,45-56
DOMENICA 3 FEBBRAIO

Gesù cammina sul mare e i discepoli pensano che sia un fantasma. Il fantasma è una figura senza corpo. Poiché Gesù ha un corpo, Lui non può camminare sul mare. Chi cammina sul mare non potrà essere un uomo in carne e ossa, sarà di sicuro un fantasma. Questa parola ricorre diverse volte anche nell’Antico Testamento. 
Nei fantasmi, tra visioni notturne, quando grava sugli uomini il sonno (Gb 4, 13). Stava là ritto uno, di cui non riconobbi l'aspetto, un fantasma stava davanti ai miei occhi... Un sussurro..., e una voce mi si fece sentire (Gb 4, 16). Tu allora mi spaventi con sogni e con fantasmi tu mi atterrisci (Gb 7, 14). Credendo di restar nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo opaco dell'oblio, furono dispersi, colpiti da spavento terribile e tutti agitati da fantasmi (Sap 17, 3). Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro, fantasmi lugubri dai volti tristi apparivano (Sap 17, 4). Ora erano agitati da fantasmi mostruosi, ora paralizzati per l'abbattimento dell'anima; poiché un terrore improvviso e inaspettato si era riversato su di loro (Sap 17, 14). Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano; timori impensabili piombarono su di loro (Sap 18, 17). Per un poco, un istante, riposa; quindi nel sonno, come in un giorno di guardia, è sconvolto dai fantasmi del suo cuore, come chi è scampato da una battaglia (Sir 40, 6). Allora prostrata parlerai da terra e dalla polvere saliranno fioche le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio (Is 29, 4). I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura (Mt 14, 26). Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: "E' un fantasma", e cominciarono a gridare (Mc 6, 49). Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma (Lc 24, 37). Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho" (Lc 24, 39). 

Ogni discepolo di Gesù deve crescere necessariamente in sapienza. Se Lui vuole vedere Gesù in ogni sua manifestazione – e le sue manifestazioni possono essere infinite – deve camminare nella storia con gli occhi dello Spirito Santo. I discepoli ancora non conoscono Gesù e neanche dopo la risurrezione lo conoscono. Anche allora lo vedono e pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Oggi, per noi, Gesù non è un vero fantasma, una persona non reale, dal momento che ci chiede l’obbedienza alla sua Parola, alla sua Legge, ad ogni suo Precetto e Comandamento? Ma anche Dio, non lo abbiamo noi ridotto ad una figura irriconoscibile avendolo privato della sua più eterna oggettività e ridotto ad un pensiero della nostra mente? Il nostro Dio non è oggi un fantasma inafferrabile e non contenibile in alcuna delle sue Parole?

E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro, camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito. Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Gli apostoli riconoscono Cristo Gesù dalla voce: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!”. Nel cenacolo lo riconoscono perché apra loro la mente all’intelligenza delle Scritture. Noi come possiamo conoscere oggi il vero Cristo? La via è una sola: la testimonianza di chi già la conosce. Siamo noi discepoli ad attestare per i discepoli e siamo noi ad attestare per il mondo la verità di Cristo. Siamo noi la sua credibilità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di ogni purissima verità di Cristo Gesù. 

Udito parlare di Gesù
Sir 24,23-29; Sal 102; Mc 5,24b-34
LUNEDÌ 4 FEBBRAIO

La fede nasce dall’ascolto. Ma cosa si deve ascoltare? La narrazione delle opere di Cristo Gesù e di ogni sua Parola. La fede non nasce dall’ascolto di un’astratta verità. Si narrano le opere di Dio, si raccontano le opere di Cristo, nasce la vera fede.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento.

Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20). 

Anche San Pietro, quando si reca nella casa di Cornelio, narra le opere di Cristo Gesù. Sono le opere che rivelano la natura di un albero. Le opere dicono chi è Cristo Signore. 
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome» (At 10,34-43). 

La donna ascolta la narrazione delle opere di Gesù. Nasce nel suo cuore la fede. Se Gesù è potente per gli altri, è onnipotente anche per me. Lo tocco e sarò guarita. 
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Oggi vale la stessa regola. Il mondo crede in Cristo non se gli raccontiamo le opere compiute duemila anni fa. Ma le opere che Lui oggi compie in noi, che ha compiuto nelle nostra vita. Cosa dice Paolo? Se Gesù ha perdonato me, perdonerà anche voi. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia tutta un’opera di Cristo Gesù. 

Da dove gli vengono queste cose?
Sir 39,12-22; Sal 32; Mc 6,1-6a
MARTEDÌ 5 FEBBRAIO

Ogni uomo è creatura unica e irripetibile del suo Dio e Signore. È opera speciale, anzi specialissima. Egli deve essere perennemente fatto da Dio. Ma anche per divenire vero uomo, perfettamente uomo, egli deve volere essere formato dal suo Signore momento per momento. Chi è Gesù? Colui che è si lascia fare nella sua umanità dalla sapienza e dalla grazia del Padre suo, sotto la guida, la mozione, la cura dello Spirito Santo. Questa è la sua vera antropologia. L’umanità di Cristo è in perenne creazione. Dio dovrà renderla così perfetta da trasformare il suo corpo in luce, in spirito. Ma per questo è urgente che Lui la faccia passare per il tornio della Croce. È su questa fucina che Gesù si svuoterà di tutto se stesso, si annienterà, perché il Padre lo possa colmare di sé, facendolo divenire, nella sua carne e nel suo corpo, luce e spirito come Lui è luce e spirito. È il vero mistero di Gesù Signore. Lui è nelle mani del suo Creatore come l’argilla nelle mani del vasaio. Dio in Lui potrà realizzare ogni sua volontà. Da parte di Gesù nessun impedimento, nessun ostacolo e rifiuto. Lui è tutto del Padre. 
Abramo è fatto giorno per giorno dal suo Signore e Dio. Così per Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Giosuè, i Giudici, Samuele. Chi è Davide, il re al quale il Signore ha promesso un regno eterno? Colui che perennemente è stato fatto grande re dal Signore. È Lui che lo ha guidato per tutti i giorni della sua vita. Prima che il Signore iniziasse a farlo suo re, lui era un umile pastore. Il padre neanche lo ha ritenuto degno di presentarsi alla presenza del profeta di Dio. È stato Samuele a farlo venire alla sua presenza, ma è stato il Signore a rivelargli che quel giovane era l’uomo da Lui scelto. Tutti, prima che il Signore intervenga nella nostra vita, siamo polvere e cenere. Poi interviene Lui con la potente azione del suo Santo Spirito e ci fa ciò che Lui vuole che noi siamo. Non ci fa però in un giorno. Lui lavora nella nostra anima, nel nostro spirito, nel nostro corpo momento per momento, giorno per giorno. Sappiamo che Davide prima fu chiamato e subito dopo il Signore lo pose nel crogiolo della gelosia e invidia di Saul al fine di farne un re secondo il suo cuore. Perseguitato da Saul divenne un fuggiasco e per salvare la sua vita doveva saltare da un rifugio in un altro. Alla fine trovò un po’ di pace, abbandonando la terra dei suoi padri e andando ad abitare tra i Filistei, i nemici del suo popolo. Nel crogiolo della sofferenza Davide divenne uomo. 
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

La storia trova la sua verità nella fede. La fede attinge la sua verità nella storia. Se quelli di Nazaret vogliono conoscere la verità di Gesù non devono partire dalla povertà della sua famiglia, ma dall’Onnipotenza del Padre dalla quale è la vita del suo Figlio Unigenito. Non parliamo qui della generazione eterna del Figlio del Padre. Vogliamo mettere in luce solo la verità della sua umanità. Ogni sapienza viene dal Signore. È verità storica. Ogni miracolo viene dal Signore. È verità storica. Ogni vocazione viene dal Signore. È verità storica. Ogni profeta viene direttamente dal Signore. È verità storica. È il Signore che chiama ed è il Signore che mette sulla bocca la sua Parola, la sua Sapienza, la sua Verità, la sua Luce. È il Signore che pone nelle mani degli uomini le sue opere. È il Signore che prende un uomo e lo fa secondo il suo cuore. La storia mai va dimenticata. Si dimentica la storia, muore la fede. Morta la fede, siamo incapaci di leggere la storia secondo purezza di verità conformemente alla fede. Cristo Gesù è storia particolare, unica. È storia nella cui storia ogni altro storia riceve la sua verità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera storia di salvezza nella storia di Gesù Salvatore. 
Ebbe compassione di loro
Sir 33,7-15; Sal 110; Mc 6,30-34
MERCOLEDÌ 6 FEBBRAIO

Se uno volesse definire la compassione, la carità, la misericordia di Cristo Signore, partendo da quanto il Libro della Sapienza dice sulla compassione di Dio e quanto la Prima Lettera ai Corinzi rivela sulla carità, dobbiamo confessare che è insufficiente a contenere il cuore di Gesù, nel quale la rivelazione dell’amore di Dio raggiunge il suo culmine. Oltre non si può andare. Tuttavia sia il Libro della Sapienza che la Prima Lettera ai Corinzi ci indirizzano verso la via giusta per una perfetta conoscenza. 
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore (Sap 11,21-12,2). La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 

Dobbiamo subito dire che la compassione di Gesù non solo è universale, cioè per ogni uomo che è sulla terra. È universale nello stesso tempo e nello stesso momento. È anche universale perché comprende tutto l’uomo: anima, spirito, corpo. È universale perché incorpora non solo il tempo, ma anche l’eternità. Salvezza nel tempo e salvezza nell’eternità sono una sola salvezza, mai potranno essere due, diverse, separate, distinte. La salvezza dell’anima è salvezza dell’anima e dello spirito. La salvezza nell’eternità è il frutto della salvezza nel tempo. Se l’anima non è salvata, neanche corpo e spirito sono salvati. Se il tempo non è salvato, neanche l’eternità è salvata. Gesù ha compassione per i suoi discepoli. Sono stanchi. Li porta in un luogo deserto a riposare. Le folle non rispettano questa decisione di Gesù. Anche loro sono stanche e affaticate. Anche loro devono trovare il loro riposo nella fede, nella verità, nella luce. Ecco la grandezza della compassione di Gesù. Nulla toglie ai suoi apostoli. Essi possono riposare in quel luogo solitario e deserto. Tutto dona alle folle. Dona la Parola del Padre suo, il conforto della sua consolazione, la gioia della sua presenza. La sua è compassione altamente universale. Essa comprende ogni uomo e tutto l’uomo.
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Oggi la nostra compassione è gravemente ammalata. Manca della sua divina verità e della sua universalità. È ammalata incurabile perché dalla compassione è stato tolto Cristo Gesù, che è la vera Compassione. È in Lui, per Lui, con Lui che ogni compassione diviene vera. Si toglie Lui dalla compassione, ogni compassione è mancante, falsa, menzognera, tenebrosa. Potrà mai essere vera una compassione che priva l’uomo della conoscenza di Cristo Gesù, verità e grazia che redime, salva, porta nel regno di Dio, è la via per il raggiungimento della gloria eterna? È giusta compassione, la nostra, quando ci preoccupiamo del corpo e di nulla ci interessiamo per rapporto all’anima? La compassione o è universale, di tutto l’uomo, o essa è falsa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù viva di compassione vera. 

Voi stessi date loro da mangiare
Sir 36,24-28; Sal 127; Mc 6,33-44
GIOVEDÌ 7 FEBBRAIO

C’è una abissale differenza tra la Manna e l’Eucaristia. La Manna ogni notte cadeva dal cielo. Inoltre è un prodigio o miracolo non compiuto per mezzo di Mosè, ma direttamente da Dio. Dio lo ha pensato, voluto, deciso, realizzato per quaranta anni. 
Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva (Cfr. Es. 16,1-36). 

Come vivo e vero Pane di vita eterna, Gesù è disceso dal cielo per volontà del Padre. Come Pane Eucaristico Lui discende dal cielo sempre per volontà del Padre, ma per mezzo degli Apostoli, dei loro Successori, i Vescovi, e dei Presbiteri collaboratori dell’Ordine Episcopale. Sono Vescovi e Presbiteri che devono dare da mangiare alle folle affamate di Dio, il Pane Eucaristico, che è vero Corpo di Cristo, vero suo Sangue, che contiene in sé tutta la Persona di Cristo e con la Persona di Cristo, la Persona del Padre e dello Spirito Santo. Chi riceve il corpo di Cristo, riceve e si nutre del suo Dio e Signore, nel suo mistero di unità e di trinità. Ci si nutre di Dio per divenire a perfetta sua immagine, secondo l’Immagine che è il suo Figlio Unigenito, Cristo Gesù.
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

La moltiplicazione dei pani deve rivelare al popolo che Gesù è vero profeta. È profeta più grande di Eliseo. Questi con venti pani d’orzo sfamò più di cento persone. È anche più grande di Mosè. Mai questi ha moltiplicato il pane. Nessun altro profeta lo ha moltiplicato. Se Gesù può operare miracoli che nessuno ha mai fatto, significa che Lui è più grande di ogni altro uomo finora mandato da Dio. Dalla storia necessariamente dovrà nascere la fede. Se la storia è più grande, la Persona è più grande. Se la Persona è più grande, la verità è più grande. Essa va ascoltata più che tutti gli altri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la vera fede in Cristo muoia sulla terra. 

E di cose simili ne fate molte
Sir 30,2-11; Sal 50; Mc 7,1-13
VENERDÌ 8 FEBBRAIO

La profezia di Isaia, ricordata da Gesù, non riguarda solo il presente del popolo dell’Alleanza, ma anche il suo futuro. Cecità e sordità sono universali. Nessuna salvezza potrà venire dalla storia. Occorre un intervento purificatore e risanatore del Signore. Lui dovrà prendere in mano il popolo che oggi è nella morte spirituale, se vuole liberarlo dalla sua cecità e sordità. Solo il Signore potrà salvare i figli di Giuda. 
Avverrà come quando un affamato sogna di mangiare, ma si sveglia con lo stomaco vuoto, e come quando un assetato sogna di bere, ma si sveglia stanco e con la gola riarsa: così succederà alla massa di tutte le nazioni che marciano contro il monte Sion. Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti. Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere». Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele» (Cfr. Is 29,1-24) 

Gesù viene e trova il suo popolo guidato da farisei e scribi ciechi e ipocriti. Non c’è alcuna possibilità di salvezza che possa provenire dalle guide spirituali. Gesù stesso, il Figlio di Dio, sarà crocifisso da esse. Dal suo costato squarciato sgorga il fiume dell’acqua e del sangue che dovranno purificare tutta la terra. Chi si lascia bagnare da questo fiume tornerà in vita. Chi rifiuta le sue acque rimarrà nella morte. Anche ai tempi di Gesù nessuna salvezza potrà ormai venire dalla terra, perché potrà diffondersi solo dalla croce. Non esiste altra via della vita, perché non esistono altre acque della vita. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Quando il popolo si trova nella cecità e nella sordità, vi è un solo modo per risanarlo. Iniziare dalla predicazione di Gesù e di Gesù Crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. O la Chiesa rimette Cristo nel cuore della sua predicazione, del suo annunzio, del suo insegnamento, o nessuna salvezza verrà per l’uomo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che Cristo Gesù scompaia dalla Chiesa. 

Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?
Es 21,1; 22,20-26; Sal 96; Gal 5,13-14; Mt 22,35-40
SABATO 9 FEBBRAIO

Occorre mettere in luce che i Comandamenti della Legge del Signore – o il primo Comandamento della carità, non riguardano solo il nostro Dio, ma insieme riguardano Dio e l’uomo. Tre Comandamenti riguardano l’amore di giustizia dell’uomo verso Dio e sette riguardano l’amore di giustizia dell’uomo verso l’uomo. Questi Comandamenti, essendo Legge del Signore, vanno osservati amando il Signore come vera fonte di essi. Si osserva la Legge per amore. Si ama osservando la Legge. L’amore verso il Signore rende leggera e soave la Legge. Il non amore la rende odiosa, pesante, gravosa. I Comandamenti ricordati dal Deuteronomio sono le due Tavole della Legge. Nell’amore verso il Signore è già racchiuso l’amore verso l’uomo. Si ama l’uomo perché si ama il Signore. La Legge è una, uno è il Signore, uno è l’amore. 
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 
I Capitolo XVIII, XIX, XX del Levitico insegnano all’uomo sia l’amore di Giustizia e sia l’amore di Carità. Per Giustizia si deve dare all’altro ciò che è dell’altro. Ciò che è dell’altro è stabilito dai Comandamenti della seconda Tavola. Per Carità si dona all’altro ciò che è nostro. In verità solo apparentemente è nostro, perché tutto è di Dio. Dio vuole che di ogni dono materiale e spirituale da Lui fatto a noi, una parte sia per i poveri, i forestieri, le vedove, gli orfani. Il bene che Dio ha fatto e fa a noi, noi lo dobbiamo fare a quanti sono nella necessità, nel bisogno. L’amore di Carità è operato dall’uomo che si lascia fare da Dio sua provvidenza per consolare i cuori afflitti. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio (Lev 19,1-37). 

Sia l’amore di Giustizia e sia l’amore di Carità, l’amore di Provvidenza, va vissuto nella più santa obbedienza al Signore. Solo chi vive dell’uno e dell’altro amore è gradito al Signore e da Lui benedetto con ogni benedizione. Il Vangelo secondo Matteo rivela che quanti vivono l’amore di Provvidenza, saranno accolti dal Signore nel suo regno eterno. Per gli altri non ci sarà posto nel suo cielo. Essi non lo hanno amato. 
E uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Altra verità ci dice che i Comandamenti sono due, perché due sono le persone da amare: Dio e l’uomo. Nessuno potrà mai dire: “Io non amo Dio, perché amo l’uomo”.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù ami Dio e i fratelli sempre. 
Va’, avvenga per te come hai creduto
Ez 37,21-26; Sal 32; Rm 10,9-13; Mt 8,5-13
DOMENICA 10 FEBBRAIO

Dio dall’alto del suo Cielo – parlo per immagine antica tratta da Libro della Sapienza – comanda agli elementi della creazione ed essi acquistano nuova forma e anche nuova natura per la salvezza del suo popolo. Non c’è alcun bisogno che Lui scenda dal suo cielo. Ogni cosa avviene sulla terra, sotto terra, nei cieli secondo il suo comando.
Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero. 

Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi. Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,6-22). 
Viene Gesù. Lui possiede lo stesso comando del Padre. Sulla terra, nei cieli, sotto terra, ogni elemento della creazione obbedisce al suo volere. Basta che Lui dica una Parola e tutto si compie. Ogni elemento della creazione, riconoscendolo come suo Signore, è pronto a prestargli ogni obbedienza. Lui comanda e loro obbediscono. Il centurione riconosce in Gesù questo potere. Come lui comanda i suoi soldati e ognuno esegue il suo ordine. Così Gesù può dare ordine al suo esercito e tutti obbediranno. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.

La fede del centurione confessa che Gesù è sopra la creazione. Lui è soltanto sopra alcuni soldati, non su tutti. Lui è un centurione. Gesù invece non è sopra alcuni e sopra altri no, perché c’è un altro superiore a Lui. Quest’uomo non conosce la relazione tra Gesù e il Padre, sa però che tutto è sottoposto al suo comando. Il comando non viene eseguito se chi comanda è vicino a colui al quale il comando viene dato. Il comando è senza distanze. Si comanda. Si obbedisce. Gesù comanda e la febbre scompare. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, date ai discepoli una fede così alta e pura su Gesù. 

FEBBRAIO 2019
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Così neanche voi siete capaci di comprendere?
Sir 34,21-31; Sal 48; Mc 7,14-30
LUNEDÌ 11 FEBBRAIO

Nel brano di Vangelo offerto oggi alla nostra meditazione, sono messi in luce la non capacità di comprensione delle parole di Gesù da parte dei suoi discepoli e l’immediata risposta di una donna straniera che in una frazione di secondo si serve delle parola di Gesù usandola in suo favore. Gesù dice alla folla: “Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui possa renderlo impuro. Ma dono sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro”. Non diviene impuro perché uno mangia con le mani non lavate. Rende impuro l’uomo l’impurità che vi è dentro e che si trasforma in parola di impurità, in desiderio di cattiveria, in azione peccaminosa, di grave trasgressione dei Comandamenti. I discepoli non comprendono. Chiedono spiegazioni a Gesù. Gesù dice loro: “Così neanche voi siete capaci di comprendere?”. Chi cammina ormai da lungo tempo con un Maestro così eccelso, così alto, così profondo, così vero a quest’ora avrebbe dovuto già “rubargli” o fare propria tutta la sua sapienza, scienza, conoscenza. Invece i discepoli camminano dietro Cristo, ma è come se non camminassero. Vedono ma è come se non vedessero. Ascoltano ma è come se non ascoltassero. Ci sono, ma è come se non ci fossero. 
Una donna cananea si accosta a Gesù e chiede la guarigione della figlioletta che è gravemente ammalata. Gesù le risponde: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Dinanzi ad una risposta così netta, di un rifiuto così tagliente, chiunque si sarebbe ritirato. Non avrebbe osato neanche aggiungere una sola parola. Invece la donna con immediatezza, ma anche con somma saggezza, appellandosi al diritto domestico, così replica a Gesù: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». È questa vera consuetudine di diritto. I cani che stanno in casa, hanno diritto a mangiare le briciole che cadono dalla tavola del padrone. Nessuno le può sottrarre loro. Ora sappiamo perché Lazzaro, il povero, della parabola di Gesù, desiderava saziarsi delle briciole che cadevano dalla mensa del ricco. Lui era considerato come un cane. I cani hanno questo diritto. Le altre cose non potevano essere desiderate. Lo proibisce la Legge. Dinanzi a tanta saggezza e intelligenza, Gesù non può non farle il miracolo. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

La Parola del Signore è affidata alla nostra sapienza e intelligenza. Esse però non possono operare in noi se non vengono assunte dallo Spirito Santo e colmate dalla sua sapienza e intelligenza eterna, divina, soprannaturale. Il discepolo di Gesù, se vuole comprendere le Parole del suo Maestro, deve sempre dimorare nello Spirito Santo. Dimora nello Spirito se abita nella Parola di Gesù e vive di pura obbedienza ad essa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbediente alla Parola, camminando nello Spirito. 

Ha fatto bene ogni cosa
Sir 28,1-7; Sal 33; Mc 7,31-37
MARTEDÌ 12 FEBBRAIO

Mentre il Signore creava il cielo e la terra e tutto ciò che è in esso, sigilla ogni opera da Lui fatta dichiarandola cosa buona. Quando termina tutta la sua opera, la sigilla dichiarandola cosa molto buona. Il bene unito al bene fa sì che le cose siano molto buone. Il Libro della Sapienza attesta questa verità e dichiara che nelle creature Dio non ha posto alcun veleno di morte. La morte è nel mondo per invidia del diavolo. 
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. io li benedisse e Dio disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Cfr. Gen 1,1-31). 

Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,21-24). 

Oggi Gesù guarisce un sordomuto. Lo risana portandolo lontano dalla folla ma anche comandando ai presenti di non dire a nessuno quanto era accaduto. Ma più Gesù lo proibiva e più i suoi miracoli venivano proclamati. Il riconoscimento di tutti è unanime: “Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti”. Questa confessione deve suggerire ad ogni discepolo di Gesù che anche le sue opere devono essere solo di bene, conformemente alla Parola di Gesù, secondo la mozione e ispirazione dello Spirito Santo, in obbedienza al carisma e al ministero da Lui conferiti ad ogni singola persona. Il bene non deve essere fatto solo dinanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini. Sì, anche dinanzi agli uomini, poiché siamo obbligati nell’agire a rispettare anche e soprattutto la coscienza dei piccoli non ancora formata. Non possiamo dare scandalo per un’opera che è buona in sé dinanzi a Dio, ma scandalosa dinanzi agli uomini. Cosa è allora bene per il discepolo di Gesù? Tutto ciò che è moralmente bene anche dinanzi alla coscienza dei piccoli nella fede. Questa regola è sapientemente insegnata da San Paolo. Il bene è bene vero per me, se è bene vero per gli altri.
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

La Chiesa ha inserito questo brano del Vangelo nel rito nel Battesimo. Il sacerdote tocca con il pollice bocca e orecchi del battezzato e dice: “Il Signore Gesù che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola e di fare la tua professione di fede, a lode e gloria di Dio Padre”. Queste parole mai il discepolo di Gesù dovrà dimenticare. Lui si dovrà ricordare che ascoltare la Parola è dono perenne del Signore. Anche professare la propria fede è dono perenne del nostro Dio. A Lui sempre con preghiera accorata dobbiamo chiedere questa duplice grazia. Senza la preghiera, il dono non è dato. Senza il dono, l’orecchio ritorna ad essere sordo e la bocca di nuovo si chiude. Tutto nel discepolo di Gesù è un miracolo perenne del Signore. Il miracolo è però il frutto di una preghiera ininterrotta, fiduciosa, umile.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci il dono di ascoltare la Parola e di professare la fede. 

Sento compassione per la folla
Sir 37,7-15; Sal 72; Mc 8,1-9
MERCOLEDÌ 13 FEBBRAIO

La compassione di Gesù è l’assunzione su di sé del peccato del mondo per espiarlo nel suo corpo, sulla Croce. Ma è anche l’assunzione di quanto è frutto del peccato. La Lettera agli Ebrei parla della giusta compassione di Cristo Signore. È giusta perché non è compassione di parole, ma di opere. La sua redenzione è realmente efficace. Occorre però la fede in essa ed è vera fede la nostra quando diveniamo con Lui un solo corpo e di conseguenza anche una sola compassione in Lui, con Lui, per Lui. 

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 4,14-5,10). 

Possiamo noi vivere la compassione allo stesso modo di Gesù? La possiamo vivere se abbiamo la stessa obbedienza di Cristo alla Parola del Padre e il suo Santo Spirito che ci guida. Più noi cresciamo nell’amore di obbedienza verso il Padre, più ci lasciamo condurre dallo Spirito Santo, più possiamo vivere la compassione di Gesù. Quella di Gesù è senza alcun limite. È nel dono fatto al Padre di tutto se stesso fino alla morte di Croce. Lui ha potuto vivere questa compassione senza misura perché la sua obbedienza è stata senza misura, la conduzione dello Spirito Santo senza misura. Chi vuole sentire compassione come Cristo Gesù anch’egli deve darsi al Padre e allo Spirito, come Lui, mai però fuori di Lui, ma sempre in Lui, con Lui, per Lui.
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò.
Gesù può sentire compassione efficace, cioè risolutrice del problema, per la sua fede e il suo amore per il Padre suo, ma anche perché in Lui la compassione è perennemente ispirata dallo Spirito Santo. L’amore verso il Padre dona efficacia al suo amore. L’ispirazione dello Spirito Santo le dona la verità. Senza il Padre il nostro amore perde di ogni efficacia, ma anche potrebbe risultare un amore falso, cioè un amore non secondo la volontà del Signore nostro Dio. Oggi molta nostra compassione soffre di tanta falsità. È falsa perché è fuori dell’ispirazione dello Spirito Santo, fuori del suo carisma, della sua consacrazione, della sua missione e vocazione, fuori del ministero particolare, specifico del sacramento a noi conferito. La compassione è vera quando il fedele laico vive le opere del suo ministero e anche il presbitero quelle del proprio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani vivano di efficace e vera compassione. 

Proclamate il Vangelo a ogni creatura
Is 52,7-10; Sal 95; 1 Cor 9,16-23; Mc 16,15-20
GIOVEDÌ 14 FEBBRAIO

Il Creatore del cielo e della terra, subito dopo che la donna e l’uomo hanno peccato, scende nel giardino e promette al serpente che la stirpe della donna gli avrebbe schiacciato la testa. Mentre lui le avrebbe insidiato il calcagno. È il protovangelo. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

La stirpe della donna viene sulla nostra terra dalla discendenza di Abramo, divenuta in seguito discendenza da Davide. Nella discendenza di Abramo, nel Figlio di Davide Dio ha stabilito di benedire tutte le nazioni della terra. Non un solo popolo, ma tutti i popoli. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 5L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Il Signore Dio, l’unico e solo Creatore del cielo e della terra, dell’uomo e di quanto esiste nei cieli e sulla terra, ha stabilito che il suo Messia, il suo Cristo avrebbe portato la sua salvezza, cioè la salvezza del Creatore, fino alle isole lontane. Il solo Dio, il solo Signore e Creatore dell’uomo vuole dare la salvezza a tutte le genti nel suo Cristo. 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6). 

Il mandato missionario di Cristo ai suoi discepoli non viene dal suo cuore, ma dal cuore del Padre suo. Chi è il Padre suo? Il solo Creatore, Signore, Dio, Salvatore dell’uomo. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Dio ha stabilito che la salvezza dell’umanità sia solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Dio non conosce nessun’altra via di salvezza vera. Non l’ha mai promessa per altre vie. La sola via è Cristo. Cristo la attualizza per mezzo dei suoi Apostoli. Se essi non cedono nella missione, non credono semplicemente in Dio che ha stabilito Cristo suo Figlio come unico e solo Salvatore e Redentore del genere umano. Verità eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Apostolo di Gesù creda nel mandato ricevuto. 

Vedo come degli alberi che camminano
Sir 32,1-13; Sal 103; Mc 8,22-26
VENERDÌ 15 FEBBRAIO

L’Antico Testamento è un cammino di luce in luce. Gesù è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo che nasce sulla terra. Lui è la verità eterna fattasi carne. Anche dopo di Lui la vita dei suoi discepoli sarà un cammino di verità in verità, fino a giungere a tutta la verità, mossi e guidati dallo Spirito Santo. Chi smette di camminare nella verità, subito ritorna nella cecità di un tempo. Ecco come prega per i cristiani.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 

Quando poi si cade nell’immoralità, nell’idolatria, allora si ritorna nella totale cecità e sordità spirituale. Chi non vuole ritornare nelle tenebre dalle quali è stato tratto fuori, deve rimanere nell’obbedienza alla Parola e lasciarsi governare dallo Spirito Santo. 
Gli si avvicinarono discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,10-17). 

È necessità di vita non solo tenere gli occhi aperti noi e gli orecchi sempre attenti ad ascoltare ogni Parola di Dio. Ma è anche necessario che chi è vedente aiuti chi ancora non vede bene oppure è tornato nella cecità. La carità è aiuto, è ricondurre nella luce. 
Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,12-19). 

Quest’uomo guarito in due momenti da Gesù è immagine dell’Antico Testamento, mancante della luce piena. È anche immagine o figura del Nuovo Testamento, in possesso della luce piena, ma sempre bisogno di perenne illuminazione. 
Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

Nessuno mai dimentichi questa verità: o si cammina di luce in luce per una piena conoscenza del mistero di Cristo Gesù, oppure a poco a poco si ritorna nelle tenebre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che torniamo nelle tenebre e nella falsità. 

Vi guiderà a tutta la verità
Es 21,1; 23,1-3.6-8; Sal 97; Gal, 16-23; Gv 16,13-15
SABATO 16 FEBBRAIO

Cristo Gesù è la verità e la grazia del Padre. Questi doni di Dio non sono a noi dati fuori di Cristo, ma in Cristo, divenendo con Lui un solo corpo, una sola vita. Si diviene membra del suo corpo, si è resi partecipi della sua verità e della sua grazia. Si è fuori del suo corpo, si rimane privi sia della sua grazia che della sua verità. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14.16-18). Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto» (Gv 14,5-7). 

Quando si diviene corpo di Cristo, si è membra vive di Lui. È proprio della vita crescere e produrre molti frutti. Si cresce nella grazia, camminando nella verità. Camminando in Lui, con Lui, per Lui, secondo la nostra nuova natura – questa è la verità: dono di una nuova natura, che è vera partecipazione della natura divina – noi produrremo ogni frutto di giustizia e santità per opera dello Spirito. Se però ritorniamo nella vecchia natura, produciamo le opere peccaminose della carne che sono idolatria e immoralità. Ma se produciamo le opere della carne è segno che siamo avvolti dalle tenebre. 
Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Questo è l’amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete appreso da principio è questo: camminate nell’amore (2Gv 4-6). Mi sono molto rallegrato, infatti, quando sono giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato che tu, dal modo in cui cammini nella verità, sei veritiero. Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità (3Gv 3-4). 

Cosa vuole insegnarci Gesù, dicendo che verrà lo Spirito della verità e ci guiderà a tutta la verità? La vita spirituale è in tutto simile ad un concepimento. Lo Spirito Santo mediante il battesimo ci concepisce e ci fa nascere vero corpo di Cristo. Con il sacramento della cresima ci rende adulti, responsabili, ci fa testimoni di Cristo secondo la sua Parola. Con ogni altro sacramento aggiungere verità a verità. Ma anche per ogni sacramento che si riceve il cammino deve essere pensato simile a quello dell’uomo. Siamo concepiti, ma non nati, non cresciuti, non adulti, non anziani. Chi deve guidarci in questa crescita fino alla perfetta conformazione a Gesù Signore? Lo Spirito Santo. 
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Ogni sacramento che si riceve conferisce uno speciale concepimento nel corpo di Cristo Gesù. Questo concepimento prima va portato fino alla nascita, poi di crescita in crescita, fino alla piena maturazione. Dal concepimento all’età adulta o anziani il cammino è lungo. Noi invece pensiamo che sia sufficiente essere concepiti e tutto è a posto. Nulla è più falso di questo pensiero. Ecco perché sono molti coloro che rimangono nel corpo di Cristo Gesù solo a livello embrionale. Non si consegnano allo Spirito Santo, non si è aiutati da quanti dicono di camminare nella verità, si è abbandonati a se stessi, non si è formati come uomini e donne adulti in Cristo Gesù. Lo Spirito conduce a tutta la verità sia in modo diretto, ma anche in modo indiretto. I figli della Chiesa devono aiutarsi gli uni gli altri conducendosi a tutta la verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci aiutiamo gli uni gli altri a camminare nella verità. 

E gli altri nove dove sono?
Is 56,1-8; Sal 66; Rm 7,14-25a; Lc 17,11-19
DOMENICA 17 FEBBRAIO

Ogni uomo vive di obblighi di giustizia e di carità. Gli obblighi non sono tutti uguali. Prima vengono gli obblighi di giustizia verso Dio e sono quelli scritti e contenuti nella prima Tavole della Legge: “Io sono il Signore Dio tuo. Non avrai altri Dèi dinanzi a me. Non nominare il nome di Dio invano. Ricordati del giorno di Sabato per santificarlo”. La giustizia verso Dio obbliga sempre. In ogni circostanza. Poi vengono gli obblighi di giustizia verso gli uomini e sono quelli dettati dalla seconda Tavola: “Onora il padre e la madre. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non dire falsa testimonianza. Non desiderare la moglie d’altri. Non desiderare la roba d’altri”. Si è sempre insegnato che quelli al negativo obbligano semper pro semper. Non vi è nessun motivo al mondo che consente la loro trasgressione. Quelli al positivo – e sono soltanto due: il terzo e il quarto Comandamento – obbligano semper ma non pro semper. Vi sono cioè delle motivazioni gravi che non consentono alcuna obbedienza. Per i discepoli di Gesù l’obbligo è quello di osservare ogni Parola del Vangelo. Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei non entrerete nel regno dei cieli. È un obbligo perenne, che mai verrà meno.

Sono obblighi di giustizia perché si deve dare a Dio e agli uomini ciò che appartiene loro per legge eterna. Poi vengono gli obblighi di carità. Anche questi stabiliti dal Signore. Si dona agli altri ciò che è nostro, perché anche loro possono avere una vita veramente umana. Questi obblighi sono le opere di misericordia sia spirituali che materiali. Per esse si partecipa al bene reale, per il tempo e per l’eternità, di ogni altro uomo. Mai il cristiano deve dimenticare che per lui è obbligo di purissima carità indicare ad ogni uomo la via della salvezza eterna. Questi obblighi di misericordia sono anche per i discepoli di Gesù via per raggiungere il Paradiso. Se essi vengono trascurati, la possibilità di salvezza eterna diviene veramente poca. È anche obbligo di giustizia, oltre che di carità, ringraziare e benedire chi ci ha fatto del bene. Gli obblighi rituali, che non riguardano direttamente Dio, ma l’uomo, possono essere sempre posticipati all’adempimento di ogni altro ordine di giustizia e di carità. I dieci lebbrosi sono chiamati prima a lodare il Signore che per mezzo di Gesù ha dato la guarigione. Adempiuto questo obbligo di giustizia, possono recarsi dal sacerdote per l’obbligo rituale della purificazione. Si tratta di priorità di obbligo, non di priorità di volontà. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Vi sono anche gli obblighi che derivano dal sacramento ricevuto. Il battezzato è obbligato a vivere come vero corpo di Cristo, vero figlio di Dio, vero tempio dello Spirito Santo. Ha ricevuto nel sacramento una nuova natura, secondo questa nuova natura è chiamato a vivere. Il cresimato è obbligato ad essere vero testimone di Cristo Gesù, con le parole e con le opere, sempre per tutti i giorni della sua vita. Il diacono è obbligato a manifestare quanto è grande la carità di Cristo. Il presbitero a nutrire le pecore del gregge di Gesù con la Parola e con la grazia del sacramenti. Il vescovo, oltre che datore dello Spirito Santo, oltre che ministro della Parola e amministratore dei misteri di Dio, è obbligato a vigilare affinché sia nella verità della Parola che nella verità della grazia, nessun errore mai vi entri. Il papa deve essere il custode delle retta fede e del più puro amore verso Cristo e verso tutta la Chiesa. Anche gli obblighi derivanti dal proprio carisma, personale responsabilità, vanno tutti assolti con amore e rispetto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva con grande fede ogni suo obbligo. 

Va’ dietro a me, Satana!
Sir 38,9-14; Sal 72; Mc 8,31-33
LUNEDÌ 18 FEBBRAIO

La verità dell’uomo e di ogni sua missione, responsabilità, ministero, ufficio, carica, lavoro, relazione, non viene mai dalla mente dell’uomo, ma sempre dalla sapienza eterna del Padre, che è sopra ogni mente e ogni intelletto creato. Dal primo istante della sua creazione, sempre il Signore ha detto ciò che deve fare e ciò che non deve fare, qual è la sua missione sulla terra e come la dovrà realizzare per tutti i giorni della sua vita. Gesù è vero uomo. Anche la sua vita, in quanto vero uomo, è stata scritta dal Signore dall’eternità, prima che fosse concepito nel grembo della Madre per opera dello Spirito Santo. Tutta la Scrittura Antica annunzia Lui con molteplici profezie e tutte lo presentano nelle vesti del giusto sofferente. Lui è il Servo sofferente del Signore. 
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora (Is 50,4-9). 

Può un cuore umano, che è cenere e fango della terra, comprendere la sapienza eterna del Signore? Essa è troppo alta per qualsiasi uomo. Ognuno si deve consegnare solo alla Parola, accogliendola e facendola sua sapienza e intelligenza. 
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-26). 

Pietro vuole imporre la sua visione di Messia, visione umana e non divina, della terra e non del cielo. Gesù gli risponde con fermezza invitandolo a non fare il maestro del Maestro, perché lui del Maestro può essere solo discepolo. Presunzione di Pietro che è presunzione di ogni uomo. Oggi quanti fanno da Dio a Dio? Quanti fanno da Spirito Santo allo Spirito Santo? Quanti fanno da Cristo a Cristo? Quanti fanno da presbiteri al Presbitero? Nella sapienza ognuno conosce il suo posto e lo rispetta. Nella stoltezza ognuno prende il posto dell’altro e detta all’altro ciò che deve fare l’altro. 
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Di Cristo Gesù Pietro dovrà essere discepolo per tutti i giorni della sua vita. Quel giorno in cui dovesse porsi sopra di Lui, sarebbe per lui la fine. Darebbe alla missione del Messia di Dio significati differenti. Ma se il Messia riceve significati differenti, anche lui, nella sua missione, riceve e si dona significati differenti. È quanto sta accadendo oggi nella Chiesa di Dio. Se noi diciamo a Cristo ciò che deve fare Cristo, diremo anche alla Chiesa ciò che deve fare la Chiesa. Se Cristo è dall’uomo anche la Chiesa è dall’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi non permettete che ci facciamo Cristo dal nostro cuore.

Se non con la preghiera
Sir 27,1-3; Sal 126; Mc 9,14-29
MARTEDÌ 19 FEBBRAIO

Sappiamo che Gesù ha dato ai suoi apostoli il potere di scacciare gli spiriti impuri. Anzi questo potere è il primo da essi ricevuti dal Maestro. Così il Vangelo secondo Matteo. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

La Chiesa ha sempre distinto nei poteri dati da Gesù ai suoi apostoli. Vi sono i poteri inerenti alla celebrazione dei sacramenti, che agiscono “ex opere operato”, cioè in virtù dell’opera messa in atto, indipendentemente dallo stato spirituale del celebrante. Vi sono tutti gli altri poteri, al di fuori dei sacramenti, che agiscono in virtù dell’opera posta dall’operante o dall’agente che la pone in essere. La predicazione della parola, la liberazione dal diavolo, la guarigione dalle infermità, ogni altra opera deve essere necessariamente frutto della fede, della preghiera, della grazia, della carità, della speranza, di ogni altra virtù che deve colmare il cuore dell’uomo. Tutto ciò che è fuori della celebrazione dei sacramenti, per essere operato secondo efficacia, necessita dello spirito di santità, verità, giustizia, preghiera, fede, compassione del soggetto agente. È questa la verità che oggi Gesù insegna ai suoi discepoli. I poteri extra-sacramentali non sono poteri magici. Sono poteri che agiscono all’interno della fede. La preghiera è essenza della fede. Tutto va chiesto a Dio con preghiera ininterrotta. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Moltissime opere dei cristiani sono senza alcun frutto, alcuna efficacia perché non vengono fatte secondo la legge della fede. Se questa legge non viene osservata, si può anche andare per terra e per mare, ma nessun uomo verrà condotto a Dio. La conversione non è frutto della Parola annunziata, ma del convincimento dello Spirito Santo che dona il predicatore della Parola in misura della sua conformazione a Cristo Gesù e così dicasi di ogni altra azione che non sia stretta celebrazione dei sacramenti. Chi vuole produrre frutti di grazia e di santità nei fratelli sappia che ne produrrà in misura della grazia e santità che governano il cuore. Un cuore vuoto produce vuoto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci crescere in grazia e sapienza e in ogni virtù. 
Di che cosa stavate discutendo per la strada?
Sir 25,1-6; Sal 89; Mc 9,33-37
MERCOLEDÌ 20 FEBBRAIO

Tutta la vita di Gesù fu un servizio alla fede, alla speranza, alla carità. Nulla Egli ha fatto per sé. Tutto invece ha fatto per gli altri, ma in una obbedienza perenne al Padre suo, secondo purezza di verità, data a Lui dallo Spirito Santo. Chi vuole essere testimone di Cristo, non può esserlo solamente dicendo la Parola di Cristo, ma anche vivendola tutta come Cristo l’ha vissuta, divenendo esempio vivente del suo amore, della sua fede, della sua speranza, di ogni altra virtù. Come si può credere in Cristo senza vedere Cristo? Si vede Cristo allo stesso modo in cui Cristo faceva vedere il Padre. Come in Cristo viveva il Padre, così nel discepolo deve vivere Cristo. Cristo era vita del Padre. Il discepolo è vita di Cristo. Gesù servì dall’ultimo posto, non dal primo. Servì dal duro legno della croce, non da un trono di esaltazione e  superbia. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,1-17). 
Chi segue un Maestro, che è Dio, Signore, Creatore, Luce, Verità, Via, Vita, Grazia, Santità, Giustizia, Pace. Misericordia, Perdono, Amore, Dono di sé al Padre, e che si china dinanzi ai suoi discepoli e lava loro i piedi – anche a Giuda li ha lavati – può avere altri sentimenti se non di puro e vero servizio verso tutti? Ma se il suo sentimento è solo il servizio, può interessargli il posto che occupa? Il Maestro ha servito prendendo l’ultimo posto. Anche il discepolo servirà prendendo l’ultimo posto. Chi segue il Mastro che ha lavato il mondo con il suo sangue e lo nutre donando la sua carne da mangiare, può avere altri sentimenti se non quelli di lavare anche lui i suoi fratelli con il suo sangue, donando loro la sua vita di fede, carità e speranza come loro nutrimento? Se vive con sentimenti di grandezza umana, di certo non è discepolo. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Un grande di questo mondo non si mette a servire i bambini. Lui deve fare cose grandi. Grande è lui e cose grandi deve fare. Gesù invece vuole i suoi discepoli piccoli. Piccoli sono e cose piccole devono fare. Cosa è il piccolo dei discepoli di Gesù? Servire ogni uomo con la forza della loro fede, la bellezza della loro carità, la gioia della loro speranza. Se non serviranno senza fede, speranza e carità, il loro servizio mai produrrà un solo frutto di vita eterna. È il totale fallimento. Sono grandi per l’inferno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettere che ci lasciamo sedurre dalla mondanità. 
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Chi non è contro di noi è per noi
Sir 2, 1-11; Sal 36; Mc 9,38-41
GIOVEDÌ 21 FEBBRAIO

Illuminiamo l’insegnamento di Gesù con un evento accaduto ai figli d’Israele mentre erano in procinto di entrare nella Terra Promessa. Israele chiese un passaggio al re di Edom. Questi si rifiutò. Eppure Mosè non gli aveva chiesto di schierarsi con lui per combattere contro altri popoli. Gli aveva semplicemente chiesto di non mostrarsi ostile. 

Mosè mandò da Kades messaggeri al re di Edom, per dirgli: «Così dice Israele, tuo fratello: “Tu conosci tutte le tribolazioni che ci hanno colpito. I nostri padri scesero in Egitto e noi in Egitto dimorammo per lungo tempo e gli Egiziani maltrattarono noi e i nostri padri. Noi gridammo al Signore ed egli udì la nostra voce e mandò un angelo e ci fece uscire dall’Egitto; eccoci ora a Kades, città al confine del tuo territorio. Permettici di passare per il tuo territorio. Non passeremo per campi né per vigne e non berremo l’acqua dei pozzi; seguiremo la via Regia, non devieremo né a destra né a sinistra, finché non avremo attraversato il tuo territorio”». Ma Edom gli rispose: «Tu non passerai da me; altrimenti uscirò contro di te con la spada». Gli Israeliti gli dissero: «Passeremo per la strada maestra; se noi e il nostro bestiame berremo la tua acqua, te la pagheremo: lasciaci soltanto transitare a piedi». Ma quegli rispose: «Non passerai!». Edom mosse contro Israele con molta gente e con mano potente. Così Edom rifiutò a Israele il transito nel suo territorio e Israele si tenne lontano da lui (Num 20,14-21). 

Quanto costa ai figli d’Israele questa non disponibilità a che essi possano passare per questo territorio? Costa la ricerca di una nuova via. Questo però provoca tanta stanchezza, generatrice di mormorazione nel popolo. La mormorazione viene punita da serpenti velenosi il cui morso è letale. Se Edom non fosse stato contro, avrebbe reso un grande beneficio al popolo di Dio. Mormorazione e serpenti sarebbero stati evitati. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Se una persona lascia che Cristo Gesù possa compiere liberamente la sua missione, in modo indiretto è per Lui. Non è contro di Lui. Se un uomo scaccia i demoni nel nome di Cristo Signore, mai potrà essere contro di Lui. Indirettamente è per Lui. Non bisogna essere a favore di qualcosa per essere per qualcosa. Si può lasciare libera la persona di fare tutto il bene nascosto nella sua missione vissuta senza ostacoli o impedimenti ed essere per essa. Non si è per essa solo quando si creano ostacoli e impedimenti di ogni genere. Il comando di Gesù è divinamente sapiente. Lasciate operare il bene a chi opera il bene. Se poi potete fare voi qualcosa perché il bene sia operato nella forma più perfetta, lavorate. Ma se nulla potete fare, lascate che il bene venga sempre operato. Impedirlo è peccato. Mai il bene va vietato. Ciò che è bene mai diviene male. 
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

La missione dei discepoli di Gesù non è quella di vietare quel poco di bene che si fa nel mondo. Gesù mai ha vietato il bene. È invece quella di chiamare ogni uomo a formare il corpo di Cristo, perché il bene da lui operato sia veramente perfetto. Dal bene al meglio, all’ottimo. Dal bene naturale al bene soprannaturale. Dalla morale dell’Antico Testamento a quella del Nuovo. Dalla Legge al Vangelo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di ogni sapienza, scienza e saggezza sempre. 

E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo
Sir 18,1-14; Sal 18; Mc 9,42-50 
VENERDÌ 22 FEBBRAIO

Vi sono tante modalità o forme di scandalo. Ne segnaliamo solo tre: lo scandalo attivo, lo scandalo passivo, lo scandalo scientifico o teologico. Quest’ultimo è il più pericoloso, perché spesso si annida nella mente che si crede sapiente, mentre in verità è governata dalla più grande stoltezza, perché priva di ogni carità verso i suoi fratelli.
Lo scandalo attivo è ogni pubblica trasgressione dei Comandamenti. Ogni pubblico insegnamento o pubblica manifestazione di un pensiero contrario alla Legge del Signore. Questo scandalo oggi è universale. Quasi nessuno più ne è immune, a causa della moltiplicazione all’infinito dei mezzi di comunicazione sociale. Se si pensa che oggi la quasi totalità dei programmi che girano sui canali terrestri e satellitari sono o amorali o immorali o contro la morale, si comprenderà la gravità di questo scandalo. 

Lo scandalo passivo invece è di colui che usufruisce dello scandalo attivo degli altri. Vedere, ascoltare, gustare il peccato o il pensiero contro Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la sua Legge, o senza alcuna relazione con il soprannaturale, insegnato come verità dell’uomo, a poco a poco convince la mente e attrae il cuore. Per lo scandalo passivo molti si sono caduti dalla fede e si sono perduti. Oggi per lo scandalo passivo tutto il mondo anche cattolico pensa in modo difforme dalla sana dottrina e dalla moralità conforme alla volontà di Dio. Gesù anche di questo scandalo parla e le sue parole andrebbero seriamente pesate. Mano e piede andrebbero tagliati. L’occhio si dovrebbe cavare, anziché incorrere nello scandalo passivo. Per lo scandalo passivo molti sono anche fisicamente morti. Gesù parla, ma nessuno vi presta attenzione. 
Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Lo scandalo scientifico o teologico è quello scandalo che si arreca a quanti sono piccoli nella fede a motivo della nostra scienza morale e conoscenza teologica. Ciò che per noi non è peccato, per l’altro potrebbe risultare ancora peccato perché debole e piccolo nella fede. La coscienza morale e teologica dell’altro diviene legge perenne per noi. 
Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato (Cfr. Rm 14,14-15,7). 
Oggi la coscienza cristiana è così lassa da ingoiare insieme e cammelli e moscherini, senza più alcun discernimento e separazione tra volontà di Dio e pensiero degli uomini. Anzi, il pensiero degli uomini è stato elevato a purissima e santissima volontà di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano torni alla vera, sana moralità. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
Es 23,20-33; Sal 98; Eb 1,13-2,4; Gv 14,1-6
SABATO 23 FEBBRAIO

Perché si abbia fede nell’inviato di Dio, l’inviato deve avere fede in ogni Parola a lui rivolta dal suo Dio. Se l’inviato perde la fede in Dio, essendo Lui via per la retta fede nel suo Signore, nessuno per suo tramite potrà giungere alla retta, sana, vera fede nel Dio di cui è mediatore. Oggi per il cristiano qualcuno potrà mai giungere alla vera fede in Cristo Gesù, se dal cristiano Gesù è stato declassato e privato della sua verità? Mosè può condurre il popolo di fede in fede, se lui stesso dubita della Parola di Dio?
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20,2-13). 

Il popolo del Signore sta per entrare nella Terra Promessa sotto la guida di Giosuè. Ecco cosa dice a colui che ha preso il posto di Mosè: Se tu vuoi che noi obbediamo, fa’ in modo che tu sia sempre con il Signore e che il Signore sia con te, come è stato con Mosè. Se il popolo vedrà che il Signore non è con te, nessuno più ti obbedirà. 
A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè disse: «Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, dicendo: “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. Le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra che Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, fino a quando il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch’essi prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro Dio, assegna loro. Allora ritornerete, per possederla, nella terra della vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a oriente». Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso» (Gs 1,12-18). 

Come gli Apostoli devono avere fede in Cristo, il Mediatore unico tra Dio e l’umanità, così è necessario che ogni membro del corpo di Cristo, ognuno secondo la sua personale responsabilità e missione, sia credibile nella fede nel suo Maestro e Signore. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

Per Gesù si crede nel Padre. Per il discepolo si crede in Cristo. Se il discepolo non si rende credibile, per lui nessuno potrà ricevere la vera fede in Cristo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo sia vera via per la fede in Gesù. 

Non sono i sani che hanno bisogno del medico
Dn 9, 15-19; Sal 106, 1Tm 1,12-17; Mc 2,13-17 

DOMENICA 24 FEBBRAIO

La Scrittura rivela fin dalle sue prime pagine che il Signore subito dopo il peccato non ha abbandonato l’uomo a se stesso. Già nel giardino dell’Eden, appena la disobbedienza è stata consumata, Lui è sceso e ha promesso a Satana che la stirpe della donna gli avrebbe schiacciato il capo. Mentre lui avrebbe solo potuto insidiare il suo calcano. Inizia il cammino dell’uomo fuori del giardino, Caino sente un istinto cattivo, malvagio verso Abele. Il Signore subito scende e lo mette in guardia. Gli istinti non vanno seguiti. Anche se bussano alla porta del cuore, essi vanno dominati. Ma anche dopo l’uccisione di Abele, il Signore nuovamente viene e rassicura Caino. Nessuno potrà ucciderlo. La sua vita dovrà essere risparmiata. 

Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 

Anche Davide cade in orrendi peccati. Il Signore gli manda il profeta Natan per aiutarlo perché si converta e non incorra nella morte. Se fosse stato per Davide avrebbe tenuto nascosto il suo peccato in fondo al cuore. Invece il Signore viene, lui confessa la sua colpa, viene perdonato. Con i profeti non viene sempre per chiede al suo popolo la conversione per avere la salvezza? Si è mai stancato il Signore di mandare i suoi profeti? Anche se il popolo era sordo, sempre il Signore ha perseverato nel suo amore.
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Se l’agire di Dio è una ininterrotta chiamata dell’uomo alla conversione per ottenere il perdono dei peccati, perché scribi e farisei accusano Cristo di porsi fuori della legge? Di che legge si tratta? Non certo della Legge del Padre suo. Si tratterà della tradizione degli uomini. Ma Gesù non è venuto per convalidare la tradizione di perdizione e di condanna degli uomini. Lui è venuto per rimettere sul candelabro dell’umanità la più pura Legge del Padre suo. Anzi, Lui è venuto per dare compimento pieno all’opera di salvezza del Padre. È il malato che ha bisogno dell’opera del medico. È il peccatore che necessità delle cure di Cristo Signore. Cristo Gesù e il Padre sono una sola opera.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo che il perdono è nel pentimento. 

Che cosa volete che io faccia per voi?
Sap 8,17-18.21-9,5.7-10; Sal 77; Mc 10,35-45
LUNEDÌ 25 FEBBRAIO

Ogni preghiera rivela il cuore di colui che la innalza, per Cristo, al cuore del Padre. Più il cuore è pieno di Dio e più la sua preghiera è conforme ai desideri del Padre. Meno è pieno di Dio e meno conforme ai divini desideri è la preghiera. San Paolo è con il cuore pieno di Cristo. Qual è la sua preghiera? Che tutti possano conoscere Cristo, con ogni sapienza e intelligenza, con ogni dottrina e verità. Nel suo cuore vive Cristo. Il suo cuore desidera che in ogni altro cuore viva Cristo. È Cristo la via del cuore.
Sono stato crocifisso con Cristo, 20e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ed 1,15-19). 

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio (Rm 8,26-27). Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche (1Tm 2,1-8). 
La richiesta dei figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, è una preghiera fatta a Cristo Gesù da un cuore ancora lontano dall’essere “cristiano” e da una mente tutta pagana. Da questa preghiera si attinge che ancora i pensieri di Cristo Signore non governano la loro mente né i sentimenti del Maestro regolano il moto del loro cuore. Fare “cristiani” questi discepoli ancora è un cammino lungo, assai lungo. Ma anche fare gli altri discepoli “cristiani” non sarà per nulla facile. Il mondo sempre seduce e la superbia attrae più che l’umiltà. I troni sono più amabili delle croci e il comando più del servizio. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Oggi Gesù si limiterà a dare se stesso come solo ed unico esempio da seguire. Domani lo vedranno crocifisso. Allora comprenderanno che il solo posto che Gesù potrà dare ad ogni suo discepolo è quello di stare con Lui sulla croce, da crocifissi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo viva in noi per pensare noi come Lui. 

E lo seguiva lungo la strada
Sap 11,24-12,8a.9a.10-11a.19; Sal 61; Mc 10,46b-52
MARTEDÌ 26 FEBBRAIO

La guarigione degli occhi è altamente simbolica. Gesù è venuto per dare la vita al cuore, alla mente, allo spirito, all’anima di ogni uomo. Guarito da Cristo Signore, l’uomo vede la luce del Padre, la vera luce, e la segue. A nulla serve guarire gli occhi del corpo, se poi quelli dell’anima rimangono nelle tenebre e il cuore insegue le falsità. Dare la vista all’anima e allo spirito è la missione propria del Messia di Dio. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane» (Gv 9,35-41). 

Quando un uomo è privo della vista dell’anima o vi sono altri impedimenti che rendono impossibile il cammino di fede in fede e di verità in verità, quest’uomo è seduto lungo la strada a mendicare. Anche lo storpio è seduto dinanzi alla porta Bella del tempio a chiedere l’elemosina. L’arte del mendicare è la sola opera che può compiere l’uomo cieco nello spirito o paralizzato nell’anima. Viene Cristo, guarisce, risana, dona la vista, libera l’anima dalla sua paralisi spirituale, e l’uomo si rimette in cammino verso Dio.
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 3,1-9). 

È questa la vera opera di Cristo Gesù. È questa la vera opera della Chiesa: mettere ogni uomo nelle condizioni spirituali di camminare dietro Cristo verso il Padre. 

Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Purtroppo sovente ci si occupa più del corpo che dell’anima, più della terra che del cielo e dietro Cristo verso il Padre nessuno cammina. Ognuno rimane a mendicare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù viva la sua vera missione. 

Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!
Sap 13,1-9; Sal 52; Mc 11,12-14.20-25
MERCOLEDÌ 27 FEBBRAIO

L’immagine è strumento potente, sempre vivo, per insegnare agli uomini le verità della salvezza e della redenzione. Celebre nell’Antico Testamento è l’immagine del ricino che in un giorno era cresciuto e subito dopo era seccato perché un verme ne aveva divorato le radici. Nasce un dialogo stupendo tra Dio e Giona sulla vera compassione. 
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?».

Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». 

Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gn 4,1-11).

Gesù vuole insegnare ai suoi discepoli quanto è potente presso Dio la preghiera elevata con fede. Si serve di una parola rivolta ad una pianta di fico. Questa secca dalle radici. Così come era avvenuto per il ricino di Giona. Se i discepoli avranno fede, non solo avverrà come è avvenuto a questa pianta, ma anche se diranno ad un monte di spostarsi e di piantarsi nel mare, esso obbedirebbe. Nulla è impossibile a colui che prega con fede. Ma chi può pregare con fede? Può pregare solo chi vive nella Parola del Signore, prestando ad essa ogni obbedienza. Più il discepolo di Gesù obbedisce alla Parola del Vangelo e più la creazione obbedirà a Lui. Meno lui obbedisce e meno sarà obbedito. Lui non ha fede nella Parola di Gesù. La creazione non avrà fede nella parola del discepolo. Fede per fede, obbedienza per obbedienza, ascolto per ascolto. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

Quando Gesù insegna la preghiera sempre aggiunge la necessità del perdono. Chi vuole il perdono delle sue colpe deve perdonare ogni colpa a lui fatta. Nessuna preghiera verrà mai esaudita dal Padre nostro se noi non perdoniamo di cuore, ma anche nessun perdono chiesto a noi sarà donato, se noi non perdoniamo con larghezza e magnanimità. Gesù sempre ci ha insegnato che con la misura con la quale noi misuriamo sarà misurato a noi in cambio. Se noi siamo generosi e magnanimi nella carità, il nostro Dio sarà cento volte tanto. Ognuno dona a Dio la misura dell’amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ai discepoli di Gesù la scienza della preghiera. 

Cercavano il modo di farlo morire
Sap 14,12-27; Sal 15; Mc 11,15-19
GIOVEDÌ 28 FEBBRAIO

La purificazione del tempio, vera opera dei veri profeti, indica purificazione del culto. La purificazione del culto manifesta la necessità della purificazione del cuore. La purificazione del cuore dice che la religione è profondamente cambiata. Ecco tre modalità di purificare culto e tempio: Isaia, Geremia, Malachia. 
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). 

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28). 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti (Mal 1,6-11). 

Purificando il tempio, Gesù dichiara falsa, non gradita a Dio la religione di scribi, farisei, capi dei sacerdoti. Di conseguenza sono dichiarati non graditi a Dio i cultori di essa.
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

La morte in croce di Gesù Signore attesta lo scontro tra la religione falsa e la religione vera. La religione vera deve morire. Come? Uccidendo il cultore di essa, Cristo Gesù. Che la loro religione sia falsa, lo attesta la loro decisione di volere la morte di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù siano cultori di vera religione. 

CONCLUSIONE

Ogni discepolo di Gesù, in relazione ai sacramenti da lui ricevuti o che riceve, si riveste di un duplice obbligo di fede. Obbligo di fede nel credere lui in tutta la Parola di Gesù, prestando ad essa ogni obbedienza, ma anche obbligo di fede verso gli altri, che si vive testimoniando la bellezza della Parola vissuta e anche la bellezza della Parola annunziata. È a tutti evidente che non si può mostrare la bellezza agli altri, se il discepolo non vive nel suo corpo tutta la potenza salvatrice, redentrice, santificatrice della Parola di Cristo Signore. Nessuno può essere di aiuto agli altri se non è di aiuto a se stesso. Nessuno potrà aiutare un altro a salvarsi, se non lavora per salvare se stesso. Si salvano gli altri salvando noi stessi. Si evangelizzano gli altri, evangelizzando noi stessi. Mai uno potrà indicare la via della vita agli altri se lui cammina su una via di morte. San Paolo rivela questa verità ponendo se stesso come modello di vero uomo evangelico. A che serve insegnare la via agli altri e poi essere lui squalificato?
Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare?

E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. 

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,1-27). 

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13). 

Ogni discepolo di Gesù vive di fede di salvezza per sé, quando fa della Parola di Gesù la sola Legge della sua vita, senza deviare né a destra né a sinistra. Non solo. Si impegna ogni giorno a rendere vivo Gesù attraverso il suo corpo. Il cristiano deve essere vera immagine di Cristo in mezzo agli uomini: immagine nei pensieri, nelle parole, nelle opere, nell’obbedienza, nella carità, nella misericordia, nella luce. 
Da vera immagine di Cristo, secondo la conformazione a Cristo che scaturisce da ogni sacramento della salvezza, ogni cristiano è chiamato ad essere vero strumento di salvezza per ogni altro uomo. Nell’Antico Testamento erano: sacerdoti, re, profeti, sapienti, padre, madre, fratelli, sorelle. Ogni uomo per ogni altro uomo.
Nel Nuovo Testamento strumenti sono: papa, vescovo, presbitero, diacono, profeta, maestro, evangelista, dottore, cresimato, battezzato. Vie particolari sono i religiosi, le religiose, consacrati e consacrate laici, prima di tutto padre e madre, fratello e sorella. Ognuno deve avvertire la responsabilità di essere stato costituito da Dio suo strumento di salvezza, mai però singolarmente, ma come vero corpo di Cristo, mirabilmente strutturato, ben compaginato e connesso, nel quale ogni membro vive una sua particolare missione con uno speciale, personale carisma dello Spirito Santo.
Il fine di ogni missione è uno solo: costruirsi come vero corpo di Cristo nella più alta santità e conformazione a Cristo. Costruire il corpo di Cristo con la testimonianza, l’annunzio della Parola, l’invito alla conversione, il passaggio attraverso i sacramento della salvezza, divenire vera Chiesa del Signore, lasciandosi aggregare alla comunità.

È questo il fine di questi brevissimi pensieri sul Vangelo del giorno. Aiutare ogni singola persona perché viva questi due obblighi di fede. Crescere lui nella più vera santità. Aiutare gli altri a fare altrettanto, convincere nello Spirito Santo quanti non sono corpo di Cristo a divenirlo, per essere anche loro avvolti dalla vera salvezza.
La Madre di Dio, Angeli, Santi, prendano per mano ogni discepolo di Gesù e lo conducano di fede in fede, verità in verità, santità in santità fino a che lui non sia entrato nelle dimore eterne del cielo. 

15 Agosto 2018 

Solennità della B.M.V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
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97Costui è il re dei Giudei


97Is 49,1-7; Sal 21; Fil 2,5-11; Lc 23,36-43


97DOMENICA 11 NOVEMBRE


98Non si lascerebbe scassinare la casa


98Ap 20,10; Sal 148; Mt 24,42-44


98LUNEDÌ 12 NOVEMBRE


99Gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti


99Ap 21,9-14; Sal 44; Mt 24,45-51


99MARTEDÌ 13 NOVEMBRE


100Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


100Ap 21,15-27; Sal 86; Mt 25,1-13


100MERCOLEDÌ 14 NOVEMBRE


101Consegnò loro i suoi beni


101Ap 22,1-5; Sal 45; Mt 25,14-30


101GIOVEDÌ 15 NOVEMBRE


102Venite, benedetti del Padre mio


102Ap 22,6-13; Sal 62; Mt 25,31-46


102VENERDÌ 16 NOVEMBRE


103Non sapete quando è il momento


103Dt 31,9-18; Sal 28; Rm 3,19-26; Mc 13,5a.33-37


103SABATO 17 NOVEMBRE


104Vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube


104Is 13,4-11; Sal 67; Ef 5,1-11a; Lc 21,5-28


104DOMENICA 18 NOVEMBRE


105Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


105Ger 1,4-10; Sal 73; Ab 1,1; 2,1-4; Mt 4,18-25


105LUNEDÌ 19 NOVEMBRE


106Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!


106Ger 1,11-19; Sal 101; Am 1,1-2; 3,1-2; Mt 7,21-29


106MARTEDÌ 20 NOVEMBRE


107TERZA DECADE DI NOVEMBRE


109Sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori


109Ger 2,1-9; Sal 13; Am 5,10-15; Mt 9,9-13


109MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE


110Si versa vino nuovo in otri nuovi


110Ger 2,1-2b.12-22; Sal 73; Am 8,9-12; Mt 9,16-17


110GIOVEDÌ 22 NOVEMBRE


111Vedendo le folle, ne sentì compassione


111Ger 2,1-2b.23-29; Sal 50; Am 9,11-15; Mt 9,35-38


111VENERDÌ 23 NOVEMBRE


112Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli


112Ger 2,1-2b.30-32; Sal 129; Eb 1,13-2,4; Mt 10,1-6


112SABATO 24 NOVEMBRE


113Ma egli vi battezzerà in Spirito Santo


113Is 19,18-24; Sal 86; Ef 3,8-13; Mc 1,1-8


113DOMENICA 25 NOVEMBRE


114Vestite di sacco e cosparse di cenere


114Ger 2,1-2b; 3,1-5; Sal 76; Zc 1,1-6; Mt 11,16-24


114LUNEDÌ 26 NOVEMBRE


115Nel suo nome spereranno le nazioni


115Ger 3,6-12; Sal 29; Zc 1,7-17; Mt 12,14-21


115MARTEDÌ 27 NOVEMBRE


116A chi parlerà contro lo Spirito Santo


116Ger 3,6a.12a.14-18; Sal 86; Zc 2,5-9; Mt 12,22-32


116MERCOLEDÌ 28 NOVEMBRE


117In base alle tue parole sarai giustificato


117Ger 3,6a.19-25; Sal 85; Zc 2,10-17; Mt 12,33-37


117GIOVEDÌ 29 NOVEMBRE


118Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


1181Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1,8-12; Mt 4,18-22


118VENERDÌ 30 NOVEMBRE


119PRIMA DECADE DI DICEMBRE


121Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito


121Ger 3,6a; 5,1-9b; Sal 105; Eb 2,8b-17; Mt 12,43-50


121SABATO 1 DICEMBRE


122Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito


122Is 45,1-8; Sal 125; Rm 9,1-5; Lc 7,18-28


122DOMENICA 2 DICEMBRE


123Non è costui il figlio del falegname?


123Ger 3,6a; 5,15-19; Sal 101; Zc 3,6.8-10; Mt 13,53-58


123LUNEDÌ 3 DICEMBRE


124Avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione


124Ger 3,6a; 5,25-31; Sal 102; Zc 6,9-15; Mt 15,1-9


124MARTEDÌ 4 DICEMBRE


125Sono ciechi e guide di ciechi


125Ger 3,6a; 6,8-12; Sal 105; Zc 8,1-9; Mt 15,10-20


125MERCOLEDÌ 5 DICEMBRE


126Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei


126Ger 7,1-11; Sal 106; Zc 8,10-17; Mt 16,1-12


126GIOVEDÌ 6 DICEMBRE


127Diventeranno un solo gregge, un solo pastore


127Sir 50,1; 44,16 passim; 45,3 passim; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 9,40a; 10,11-16


127VENERDÌ 7 DICEMBRE


128Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te


128Gen 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26b-38


128SABATO 8 DICEMBRE


129Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore


129Is 4,2-5; Sal 23; Eb 2,5-15; Lc 19,28-38


129DOMENICA 9 DICEMBRE


130Se vuoi essere perfetto


130Ger 10,1-10; Sal 134; Zc 9,1-8; Mt 19,16-22


130LUNEDÌ 10 DICEMBRE


131SECONDA DECADE DI DICEMBRE


133Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli


133Ger 10,11-16; Sal 113; Zc 9,11-17; Mt 19,23-30


133MARTEDÌ 11 DICEMBRE


134La mia casa sarà chiamata casa di preghiera


134Ger 11,1-8; Sal 77; Zc 10,1-5; Mt 21,10-17


134MERCOLEDÌ 12 DICEMBRE


135Se avrete fede e non dubiterete


135Ger 16,19-21; Sal 15; Zc 10,6-9; Mt 21,18-22


135GIOVEDÌ 13 DICEMBRE


136Con quale autorità fai queste cose?


136Ger 17,19-26; Sal 14; Zc 10,10-11,3; Mt 21,23-27


136VENERDÌ 14 DICEMBRE


137I pubblicani e le prostitute vi passano avanti


137Ger 23,1-8; Sal 88; Eb 11,1-2.39-12,2a; Mt 21,28-32


137SABATO 15 DICEMBRE


138Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti


138Is 30,18-26b; Sal 145; 2Cor 4,1-6; Gv 3,23-32a


138DOMENICA 16 DICEMBRE


139Egli sarà grande davanti al Signore


139Rut 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10.11-12; 2,1-2.15-18; Lc 1,1-17


139LUNEDÌ 17 DICEMBRE


140Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare


140Rut 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13; 4,17i-17z; Lc 1,19-25


140MARTEDÌ 18 DICEMBRE


141Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo


141Rut 2,4-18; Sal 102; Est 5,1-8; Lc 1,39-46


141MERCOLEDÌ 19 DICEMBRE


142Che sarà mai questo bambino?


142Rut 2,19-3,4a; Sal 17; Est 7,1-6; 8,1-2; Lc 1,57-66


142GIOVEDÌ 20 DICEMBRE


143TERZA DECADE DI DICEMBRE


145Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito


145Rut 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-7a.8-12; Lc 1,67-80


145VENERDÌ 21 DICEMBRE


146Ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra


146Rut 4,8-22; Sal 77; Est 9,1.20-32; Lc 2,1-5


146SABATO 22 DICEMBRE


147Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio


147Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a


147DOMENICA 23 DICEMBRE


148Il bambino generato in lei viene dallo Spirito Santo


148Gen 15,1-7; Eb 10,37-39; Vangelo Mt 1,18-25


148LUNEDÌ 24 DICEMBRE


149È nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore


149Is 8,23b-9,6a; Sal 95; Eb 1,1-8a; Lc 2,1-14


149MARTEDÌ 25 DICEMBRE


150Ma ora non hanno scusa per il loro peccato


150At 6,8-7,2a; 7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Gv 15,18-22


150MERCOLEDÌ 26 DICEMBRE


151Signore, che cosa sarà di lui?


1511Gv 1,1-10; Sal 96; Rm 10,8c-15; Gv 21,19c-24


151GIOVEDÌ 27 DICEMBRE


152Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo


152Ger 31,15-18.20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18


152VENERDÌ 28 DICEMBRE


153Sarà chiamato Nazareno


153Mi 4,1-4; Sal 95; 1Cor 1,1-10; Mt 2,19-23


153SABATO 29 DICEMBRE


154E il Verbo si fece carne


154Pr 8,22-31; Sal 2; Col 1,15-20; Gv 1,1-14


154DOMENICA 30 DICEMBRE


155E come segno di contraddizione


155Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35


155LUNEDÌ 31 DICEMBRE


156PRIMA DECADE DI GENNAIO


157Meditandole nel suo cuore


157Nm 6,22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2,18-21


157MARTEDÌ 1 GENNAIO


158Luce per rivelarti alle genti


158Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2,28b-32


158MERCOLEDÌ 2 GENNAIO


159Mi mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino


159Dn 2,36-47; Sal 97; Col 1,1-7; Lc 2,36-38


159GIOVEDÌ 3 GENNAIO


160Figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio


160Dn 4,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; Lc 3,23-38


160VENERDÌ 4 GENNAIO


161Questi è il Figlio di Dio


161Nm 24,15-25a; Tt 3,3-7; Gv 1,29a.30-34


161SABATO 5 GENNAIO


162Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?


162Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; Mt 2,1-12


162DOMENICA 6 GENNAIO


163Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo


163Ct 1,1; 3,6-11; Sal 44; Lc 12,34-44


163LUNEDÌ 7 GENNAIO


164Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


164Ct 2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13


164MARTEDÌ 8 GENNAIO


165Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa


165Ct 1,2-3b.4b.15; 2,2-3b.16a; 8,6a-e; 5al 44; Gv 3,28-29


165MERCOLEDÌ 9 GENNAIO


166Ma gli invitati non erano degni


166Ct 2,1; 4,1 a.3b.4a; 7,6; 8,11 a.12a.7a-b; Sal 79; Mt 22,1-14


166GIOVEDÌ 10 GENNAIO


167SECONDA DECADE DI GENNAIO


169Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi


169Ct 6,4-9; Sal 44; Lc 14,1.15-24


169VENERDÌ 11 GENNAIO


170Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio


170Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21 -27; Mt 5,31 -32


170SABATO 12 GENNAIO


171In te ho posto il mio compiacimento


171Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; Lc 3,15-16.21-22


171DOMENICA 13 GENNAIO


172Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio


172Sir 1,1-16a; Sal 110; Mc 1,1-8


172LUNEDÌ 14 GENNAIO


173Convertitevi e credete nel Vangelo


173Sir 42,15-21; Sal 32; Mc 1,14-20


173MARTEDÌ 15 GENNAIO


174Un insegnamento nuovo, dato con autorità


174Sir43,1-8; Sal 103; Mc 1,21-34


174MERCOLEDÌ 16 GENNAIO


175Per questo infatti sono venuto!


175Sir 43,33-44,14; Sal 111; Mc 1,35-45


175GIOVEDÌ 17 GENNAIO


176Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente


1761Pt 1,1-7 opp. 1Pt 5,1-4; Sa117; Gal 1,15-19; 2,1-2; Mt 16,13-19


176VENERDÌ 18 GENNAIO


177Ognuno si sforza di entrarvi


177Es 3,7-12; Sa191; Gal 1,13-18; Lc 16,16-17


177SABATO 19 GENNAIO


178E i suoi discepoli credettero in lui


178Est 5,1-1c.2-5; Sal 44; Ef 1,3-14; Gv 2,1-11


178DOMENICA 20 GENNAIO


179TERZA DECADE DI GENNAIO


181Si gettavano su di lui per toccarlo


181Sir 44,1.23g-45,5; Sal 98; Mc 3,7-12


181LUNEDÌ 21 GENNAIO


182Se una casa è divisa in se stessa


182Sir 44,1; 46, 1-6d; Sal 77; Mc 3,22-30


182MARTEDÌ 22 GENNAIO


183Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


183Sir 44,1; 46,11-12; Sal 105; Mc 3,31-35


183MERCOLEDÌ 23 GENNAIO


184Ecco, il seminatore uscì a seminare


184Sir 44,1; 46,13-18; Sal 4; Mc 4,1-20


184GIOVEDÌ 24 GENNAIO


185Che cosa dunque ne avremo?


185At 9,1-18 opp. At 21,40; 22,3-16; Sal 116; 1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29


185VENERDÌ 25 GENNAIO


186Voi però non fate così


186At 16,1-5; Sal 95; Tt 1,1-5; Lc 22,24-30a


186SABATO 26 GENNAIO


187Sarà chiamato Nazareno


187Sir 44,23-45,1 a. 2-5; Sal 111; Ef 5,33-6-4; Mt 2,19-23


187DOMENICA 27 GENNAIO


188Fate attenzione a quello che ascoltate


188Sir 44,1; 47,12-17; Sal 71; Mc 4,10b.24-25


188LUNEDÌ 28 GENNAIO


189Come, egli stesso non lo sa


189Sir 44,1; 48,1-14; Sal 77; Mc 4,26-34


189MARTEDÌ 29 GENNAIO


190Maestro, non t’importa che siamo perduti?


190Sir 44, l; 49,1-3; Sal 140; Mc 4,35-41


190MERCOLEDÌ 30 GENNAIO


191Si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio


191Sir 44,1; 49,4-7; Sal 75; Mc 5,1-20


191GIOVEDÌ 31 GENNAIO


193PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


195Non temere, soltanto abbi fede!


195Sir 44,1; 49,11-12; Sal 47; Mc 5,21-24a.35-43


195VENERDÌ 1 FEBBRAIO


196Il bambino cresceva e si fortificava


196MI 3, 1-4a; Sal 23; Rm 15,8-12; Lc 2,22-40


196SABATO 2 FEBBRAIO


197Coraggio, sono io, non abbiate paura!


197Gs 3,14-17; Sal 113A; Ef 2, l-7; Mc 6,45-56


197DOMENICA 3 FEBBRAIO


198Udito parlare di Gesù


198Sir 24,23-29; Sal 102; Mc 5,24b-34


198LUNEDÌ 4 FEBBRAIO


199Da dove gli vengono queste cose?


199Sir 39,12-22; Sal 32; Mc 6,1-6a


199MARTEDÌ 5 FEBBRAIO


200Ebbe compassione di loro


200Sir 33,7-15; Sal 110; Mc 6,30-34


200MERCOLEDÌ 6 FEBBRAIO


201Voi stessi date loro da mangiare


201Sir 36,24-28; Sal 127; Mc 6,33-44


201GIOVEDÌ 7 FEBBRAIO


202E di cose simili ne fate molte


202Sir 30,2-11; Sal 50; Mc 7,1-13


202VENERDÌ 8 FEBBRAIO


203Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?


203Es 21,1; 22,20-26; Sal 96; Gal 5,13-14; Mt 22,35-40


203SABATO 9 FEBBRAIO


204Va’, avvenga per te come hai creduto


204Ez 37,21-26; Sal 32; Rm 10,9-13; Mt 8,5-13


204DOMENICA 10 FEBBRAIO


205SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


207Così neanche voi siete capaci di comprendere?


207Sir 34,21-31; Sal 48; Mc 7,14-30


207LUNEDÌ 11 FEBBRAIO


208Ha fatto bene ogni cosa


208Sir 28,1-7; Sal 33; Mc 7,31-37


208MARTEDÌ 12 FEBBRAIO


209Sento compassione per la folla


209Sir 37,7-15; Sal 72; Mc 8,1-9


209MERCOLEDÌ 13 FEBBRAIO


210Proclamate il Vangelo a ogni creatura


210Is 52,7-10; Sal 95; 1 Cor 9,16-23; Mc 16,15-20


210GIOVEDÌ 14 FEBBRAIO


211Vedo come degli alberi che camminano


211Sir 32,1-13; Sal 103; Mc 8,22-26


211VENERDÌ 15 FEBBRAIO


212Vi guiderà a tutta la verità


212Es 21,1; 23,1-3.6-8; Sal 97; Gal, 16-23; Gv 16,13-15


212SABATO 16 FEBBRAIO


213E gli altri nove dove sono?


213Is 56,1-8; Sal 66; Rm 7,14-25a; Lc 17,11-19


213DOMENICA 17 FEBBRAIO


214Va’ dietro a me, Satana!


214Sir 38,9-14; Sal 72; Mc 8,31-33


214LUNEDÌ 18 FEBBRAIO


215Se non con la preghiera


215Sir 27,1-3; Sal 126; Mc 9,14-29


215MARTEDÌ 19 FEBBRAIO


216Di che cosa stavate discutendo per la strada?


216Sir 25,1-6; Sal 89; Mc 9,33-37


216MERCOLEDÌ 20 FEBBRAIO


217TERZA DECADE DI FEBBRAIO


219Chi non è contro di noi è per noi


219Sir 2, 1-11; Sal 36; Mc 9,38-41


219GIOVEDÌ 21 FEBBRAIO


220E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo


220Sir 18,1-14; Sal 18; Mc 9,42-50


220VENERDÌ 22 FEBBRAIO


221Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


221Es 23,20-33; Sal 98; Eb 1,13-2,4; Gv 14,1-6


221SABATO 23 FEBBRAIO


222Non sono i sani che hanno bisogno del medico


222Dn 9, 15-19; Sal 106, 1Tm 1,12-17; Mc 2,13-17


222DOMENICA 24 FEBBRAIO


223Che cosa volete che io faccia per voi?


223Sap 8,17-18.21-9,5.7-10; Sal 77; Mc 10,35-45


223LUNEDÌ 25 FEBBRAIO


224E lo seguiva lungo la strada


224Sap 11,24-12,8a.9a.10-11a.19; Sal 61; Mc 10,46b-52


224MARTEDÌ 26 FEBBRAIO


225Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!


225Sap 13,1-9; Sal 52; Mc 11,12-14.20-25


225MERCOLEDÌ 27 FEBBRAIO


226Cercavano il modo di farlo morire


226Sap 14,12-27; Sal 15; Mc 11,15-19


226GIOVEDÌ 28 FEBBRAIO
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